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DIBô.TTITO SU: 
AZIONE AUTONOMA Dl CLASSE, 
AUTONOMIA E INTEGRAZIONE PROLETARIA 

Azione autonoma di classe 
e mediazioni tattiche 

È opportuno definire subito in una di­ 
scussione del genere quali sono i punti di 
accordo e quali le divergenze. 
È evidente la nostra concordanza nel­ 

l'individuare l'azione autonoma di classe 
nell'azione diretta nei luoghi di produzione 
e di consumo 1; questo tipo di valutazione 
rimanda ad alcune necessarie articolazioni: 
- il rapporto fabbrica società 2; 
- il rapporto tra autonomia proleta- 

ria e istituzioni del movimento operaio 3; 
- la dialettica lotte operaie ristruttu­ 

razione capitalista, dentro cui, secondo me, 
si colloca la tematica organizzativa. 
Il materiale da voi svilupparo (Il supe­ 

ramento del sindacalismo su Anarchismo 
n. 6 e / consigli l'autogestlone e gli attuali 
svilunpi dell'autonotna prolet aria su Anar­ 
chismo n. 8) tende ad affrontare le secon­ 
de due questioni in una maniera precisa: 
separazione tra autonomia (estraneità) e 
integrazione (riformismo) della classe ope­ 
raia nella maniera più netta possibile. Voi 
analizzate i due movimenti della classe 
corne separati e contrapposti e puntate 
ad esaltare quello eversivo. Ora, secondo 
noi, se è vero che l'autoriduzione dei rit­ 
mi 4 è la forma di lotta più specificata­ 
mente autonoma (in una certa fase) que­ 
sta forma di lotta è necessariamente in­ 
trecciata e dialettizzata con la lotta per il 
salario, per garanzie normative, ecc. che 
sono gestite ma non determinate del tutto 
dal movimento operaio ufficiale. 
Si tratta insomma di due poli di un 

processo oggettivo che non sta alle mino- 

ranze di rompere ma che si rompono solo 
quando la vertenza è oggettivamente im­ 
possibile e il problema è quello del potere 
sulla produzione e distribuzione. 

Su questo problema mi sembra che 
voi cadiate in suggestioni luxemburghiane 
quando sostenete che l'attacco capitalista 
brucia il terreno delle conquiste salariali. 
Se è vero che oggi le conquiste salariali 
sono più difficili a livello internazionale 
questo non ne nega la possibilità a partire 
dalla forza operaia (basta pensare ai mar­ 
gini di parassitismo che il capitalismo pub 
liquidare corne uno solo degli esempi che 
si possono fare ). 
In sostanza Iotta all'organizzazione del 

lavoro e lotta per il salario non sono sein­ 
dibili nello svolgersi concreto dello scon­ 
tro di classe e quindi l'organizzazione auto. 
noma ha di fronte il problema della ver­ 
tenza. È chiaro che si tratta di riâurre la 
tendenza alla trattativa ma questo non è 
un principio astratto ma un rapporto di 
forza che si esprime. Ci sembra che con­ 
seguentemente aile vostre valutazioni sui 
movimento autonomo voi svilupnate una 
proposta organizzativa Iimitata. Ridurre il 
proprio ruolo all'agitazione di un tema, 
giusto fin che si vuole, significa creare 
una organizzazione, per assurdo, estranea 
ne! senso che non si ricolleza alla matu­ 
razione soggettiva e oggettiva della fra­ 
zione di classe più combattiva. Se si trat­ 
ta di un limite attuale, non c'è nulla da 
obiettare ma a noi sembra una concezio­ 
ne generale. 

Anche la vostra analisi dei consigli ci 
sembra risentirne ampiamente nella mi­ 
sura in cui anzicché collocare al centro 
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della analisi la composizione di classe e i 
rapporti di forza li considera secondari ri­ 
spetto al dato organizzativo (limiti dei con­ 
sigli). Per assurdo insomma voi ripiomba­ 
te in un soggettivismo antivertenziale ed 
antigestionista che è maturato teorica­ 
mente più dal riflusso del movimento in 
Francia 5 che dalle lotte autonome svol­ 
tesi a livello europeo che pongono ben 
diversamente i problemi. 

GUIDO GIOVANNETTI 

1 Un tentativo di fondare in maniera più 
analitica la questione si trova nella prefa­ 
zione a Crisi del capitale ed esperienze auto­ 
nome di classe. 
· 2 Sullo stesso libro è ripubblicato il dibat­ 
tito CCRAP-GLAT sui rapporte di fabbrica 
e Jotta di quartiere e alcuni compagni con­ 
.tano di tornare sull'argornento in maniera 
più esauriente. 

3 Vcdi la prefazione a P. Mattick, Il nuo­ 
vo capitalismo e la vecchia lot ta di classe. 

4 Più esattamente si dovrebbe par lare di 
.lotta di reparte su tutto il fronte dello sfrut­ 
tamento. 

5 Basta considerare il dibattito sviluppa­ 
tosi dopo il rnaggio in maniera staccata da! 
movimento. 

Note ad « Azione autonoma dl classe 
e mediazioni tattiche » 

1) Non abbiamo mai sostenuto che l'ai­ 
tacco capitalista in questa fase annulla il 
terreno delle conquiste salariali. Se è vero 
che teoricamente queste sono ancora pos­ 
sibili per i motivi da te ricorâati ( margini 
di parassitismo, ecc. ), quello che invece 
viene ad essere realment e annullato è il 
margine di capacit à della classe operaia 
di inciâere a live/la rivenâicativo, verten­ 
ziale e contrattuale. C'è, chiaramente, il 
margine contrattuale del sinâacato, ma 
questo è tutto un altro discorso in quanto 
il sindacato oggi è una struttura di con­ 
trollo e, a fasi alterne, di stabilizzazione 
o propulsione della ristrutturazione capi­ 
talistica ed usa il sua potere contrattuale 
non per sostenere le rivendicazioni ope- 

raie, ma per conquistare spazi di potere 
all'interno dell'organizzazione capitalistica 
del lavoro. In pratica sosteniamo non che 
è scomparso il terreno di latta per il sala­ 
ria, ma solo che è venuta a scomparire la 
possibilità di portare avanti questa latta 
a livello vert enziale e che, quinâi, l'unico 
modo per portare avanti questa latta è 
quello diretto e immediato di conquista 
del salaria sui territorio attraverso la lat­ 
ta all'organizzazione capitalistica del con­ 
suma ( occupazioni di case, autoriduzione 
dei prezzi, ecc.). Per traâurre questo in 
slogan si potrebbe dire non più richiesta 
di erogazione di salaria, ma conquista di­ 
retta di salaria. 

2) Non si tratta di cercare di riâurre 
la tenâenza alla trattativa perché la latta 
antivertenziale è più eversiva o più rivolu­ 
zionaria, ma di prenâere alto che i1 terre­ 
no vert enrlale e contrattuale è di fatto 
scomparso a causa della ristrutturatione 
capitalistica. Rifiutare la vertenza non si­ 
gnifica perciè f are una latta più a sini­ 
stra, ma è semplicemente la conseguenza 
della constatazione che armai l'unico mo­ 
do per âiiendere gli int eressi di classe del 
proletariato è quello diretto e immediato. 
Per [are un esempio su un tema corne 
quello dei âisoccupati, vorremmo chiarire 
che la nostra opposizione alla pratica del­ 
la richiesta di lavoro che caratterizra l'at­ 
tuale movimento dei âisoccupati non è 
âovuta al fatto che chieâere Tavoro sia 
una casa poco rivolurionaria o aâdirittu­ 
ra di destra. Quello che diciamo è che 
l'attuale movirnento dei disoccupati non 
ha oggettivament e alcun margine o capa­ 
cità o possibilità di ottenere i posti di 
lavoro richiesti con una vertenza conâotta 
in modo autonomo. Per spieearci meglio : 
mentre all'inizio i cornitati di âisoccupati 
crcdevano di poter aprire una vertenza in 
proprio con i paâroni e gli enti locali e 
dt f arsi riconoscere dalle autorità came 
una controparte con cui trattare la âistri­ 
buzione dei posti di lavoro, ara invece gli 
stessi comitati di âisoccupati sono stati 
costretti ad aprire una vertenza nei riguar- 

di del sindacato per chiedergli di chieâere 
posti di lavoro. In pratica casa avviene: 
il sinâacato non si fa assolutamente con· 
âizionare dal movimento dei disoccupati 
e si gestisce per conta sua la vertenza, 
usanâo nello stesso tempo i disoccupati 
came massa di manovra per ricattare gli 
operai. Tutto cià avviene perché i âisoccu­ 
pati non âispongono di nessuno strumen­ 
to di pressione né nei riguardi delle auto­ 
rità, né tantomeno nei riguarâi del sinâa­ 
cato. Le maniiestazioni di piazza, gli scon­ 
tri con la polizia, le azioni dimostrative 
( tipo quelle del policlinico) non [anno né 
caldo né freddo né ai paâroni né ai sinâa­ 
cati. Per questa ragione l'unica inâicazio­ 
ne valida che si passa dare in queste 
conâizioni è quella di ricorrere alla con­ 
quista diretta del salaria. 

3) Tutto cio non significa che si riduce 
il proprio ruolo di minoranzu agente al 
propaganâare la proposta antivert enziale, 
ma semmai di tenere presente nello svol­ 
gere la propria tunzione di questo data di 
analisi oggettivo, cioè che non c'è possibi­ 
lità di azione autonoma della classe a/l'in­ 
terna della logica della vertenza. 
4) Rispetto al movimento dei consigli, 

abbiamo detto che per una certa fase sto­ 
rica e per una certa organizzazione capita­ 
listica del lavoro esso ha rappresentato 
la massima espressione possibile di auto­ 
nomia di classe per un proletariato legato 
ad un certo modo di produrre a causa 
della protessiontüizzarione del lavoro. Ab­ 
biamo quinâi parlato di limiti storici dei 
consigli e non di limiti organizzativi dei 
consigli e tenevamo a far no tare corne le 
caratteristiche dell' attuale organizzazione 
capit alistica del lavoro rendano impropo­ 
nibile una riproposta del discorso consi­ 
liare. 

EDIZIONI KRONSTADT 

Lotta proletarla ed istituz.lonl 
del movimento operaio 

La vostra risposta chiarisce alcuni pro 
blemi importanti (o meglio dà alcuni chia­ 
rimenti su di essi) ma da una parte Iascia 
aperti alcuni problemi e dall'altra non 
risponde a quella che era la domanda es­ 
senziale che io ponevo. D'altra parte la 
mia Jettera era eccessivamente breve e ge­ 
nerica e i vostri chiarimenti mi aiutano 
ad arrivare al nocciolo della questione. 
In primo Iuogo, seconda me, va definito 

in maniera meno empirica il rapporta sin­ 
dacato-sviluppo del capitale (e in generale 
movimento operaio riformista - possibilità 
di erogazione di salario). La compressione 
dei salari puè essere considerata almeno 
in due modi: 
- necessità contingente all'interno di 

un processo di ristrutturazione e di ri­ 
lancio della produttività (in merito an­ 
drebbero considerate le controtendenze al- 
1::i caduta del saggio di profitto attualmen­ 
te in atto su scala internazionale); 
- tendenza di fase che va quindi a 

coinvolgere sui medio-lungo periodo il ri­ 
formismo in un processo di cornpressione 
salariale sostanzialmcnte irrcversibile in 
mancanza di un'azione operaia estrema­ 
mente decisa e con oggettive caratteristi­ 
che sovversive. 
Ouale di queste due sia la tendenza o 

quale altra (al limite intermedia) non t· 
problema di seconda ordine per quel che 
concerne il problema del rapporta frs 
autonornia di classe e strutture del mo 
vimento operaio riformista. Nel primo 
caso infatti restano dei margini (la cui 
qualità e quantità va valutata sia in ter­ 
mini generali che attraverso esperienze 
concrete) di « uso operaio » del riforrni­ 
smo e quindi l'azione della minoranza ri­ 
voluzionaria ne deve tenere conto nelle 
sue articolazioni tattiche (rapporta coi C. 
di F., determinazioni di rivendicazionl. 
ecc.). Ne! seconda casa evidentemente il 
problema si pone direttamente in termim 
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di potere sulla produzione e le articolazio­ 
ni che ne conseguono sono assai diverse 
dato che si tratterebbe soprattutto di de­ 
nunciare le illusioni rivendicative. Natu­ 
ralmente si puè contestare che ci sia una 
dialettica fra pressione operaia e riformi­ 
smo se non nel senso di una repressione 
riformista. Io credo che questo tipo di 
valutazione pur partendo da dati esatti li 
forzi per arrivare a delle conclusioni fal­ 
se nel senso chc non offre alcuna spie­ 
gazione del comportamento « rnedio » de­ 
gli operai nelle sue contraddizioni. In real­ 
tà il riformismo assolve ancora oggi un 
ruolo articolato nei confronti della classe 
nella misura in cui si propane corne sal­ 
vaguardia della sua esistenza all'interno 
del piano del capitale e su questa proposta 
aggrega la maggioranza della classe. 
Allora si tratta di valutare se questo ter­ 

reno praticato dal riformismo sia solido 
o se, al contrario, né sia già dimostrata la 
vuotezza pratica e la natura interamente 
repressiva. 
Per arrivare a comprendere meglio le 

implicazioni pratichc di questa seconda 
visione delle cose ci si puè rifare a due 
generi di attitudine che caratterizzano due 
raggruppamenti: 
- « Senza tregua » che propane la de­ 

terminazionc sin da ora di organi di pote· 
re « statale » del proletariato. Al di là delle 
deviazion] avanguardiste di questi compa­ 
gni e delle loro manie « giuridiche » si 
tratta di un'ipotesi che opera coerente­ 
mente riguardo a un'ipotesi di dissoluzio­ 
ne del terreno classico dell'autonomia; 
- « Rivoluzione intemazionale » che si 

propane corne coscienza-faro della classe 
in un momento in cui questa perde la 
possibilità di usare strumenti di altro tipo 
(parlamento e sindacati). Senza voler mi­ 
nimamente confondere le vostre posizioni 
con quelle luxemburghiane mi sembra che 
ci sia da parte vostra una qualche affinità 
con questa tendenza nella misura in cui 
anche voi ricercate il terreno su cui uni­ 
camente la classe puà muoversi oggi. 

Io credo che manchi oggi alla nostra 
tendenza una posizione precisa su questo 
problema c, direi, anche una discussione 
metodica. 
Vorrei adesso venire a quella che mi 

sembra la questione centrale: il terreno 
di azione della minoranza rivoluzionaria la 
cui definizione è, seconda me, questione di 
metodo più che di analisi e di tattica se 
è lecito separare questi elementi. A me 
sembra, e non è valutazione solo mia, che 
voi spinti da un'esigenza di rigore teo­ 
rico e pratico la poniate in termini ecces­ 
sivarnente rigidi nonostante nella vostra 
risposta ne chiariate i termini contingenti. 
Mi limitera a cercare di formulare il 

problema: 
- assodato che la classe non è un dato 

sociologico stabile ma un elemento del 
processo di produzione e riproduzione del 
capitale la cui composizione deriva sia da 
un dato produttivo che dalla sua azione 
si tratta di cogliere il rapporta fra sala­ 
rio individuale e salario sociale e attra­ 
verso questo rapporto quello fabbrica-sta­ 
to. Se questo è vero il problema degli 
strati non operai non puè essere ricon­ 
dotto dcntro uno schema corne I'autoridu­ 
zionc che Jascia fuori tutta una serie di 
comportamenti di classe; 
- il rapporto classe - ristrutturazione 

del comando non è lineare ma percorre 
tutta una serie di terreni per poi porsi in 
termini non « astratti » anche se validi 
(lotta ai ritmi e ai tempi) ma concreti 
cioè nella dialettica fra questa lotta e gli 
altri elementi dello scontro (dato salaria­ 
le, politica dello stato, riformismo ecc.). 
Su questo rapporto è importante pronun­ 
ciarsi e in questo rapporta si pone l'azio­ 
ne della minoranza rivoluzionaria. 
Mi scuso per il taglio eccessivamente 

« problematico » del mio intervento, pos­ 
so solo assicurarvi che non si tratta solo 
di una falsa modestia a scopo critico ma 
di una riflessione a cui non ho risposte 
chiare. 

GUIDO GIOV ANNETTI 

Note a « Lotta proletarla ed istltuzionl 
del movlmento operaio • 

Vorremmo impostare questa ulteriore ri­ 
sposta chiarendo in modo preliminare al­ 
cuni punti per poi sviluppare il discorso 
nei prossimi interventi. 

1) Nell a f ase attuale l'azione riiormi­ 
sta si puà inquaârare solo nei termini re­ 
pressivi. Se è vero che in certi casi puà 
sembrare che esista quello che tu chiami 
11n « uso opernio del riiormismo », in real­ 
tà questo uso va sempre a scapito della 
classe net sua insieme. Prendiamo il caso 
dell'Innocenti: ap narent ement e siamo di 
f ronte alla acquisizione di un risult ato mi­ 
mmo da parte degli overai., cioè la salva­ 
guardia del posta di lavoro attraverso la 
pressione sui sinâacati e sulle autorità 
governative e locali, ma se analizziamo 
meglio vedremo corne questo risult ato è 
passato paeanâo un -pretzo piut tosto pe­ 
sante ad altri livelli, cioè nella accetta­ 
zione incondizionata della iâeologia pro­ 
duttivistica. Gli opcrai dell'Innocenti tor- 
11nno a lavoro, ma con il solenne impegno 
di produrre, e questo costituisce un motiva 
di arretramento per tutto il fronte di 
classe. Cià non significa voler met tere sot­ 
t o accusa gli opérai âell'Innocenti ( chiun- 
1111e al loro posta avrebbe fatto lo stesso ), 
ma vuol solo far notare che anche se il 
rilormismo qualche volta assicura delle 
parziali « vittoric », nel complesso esso por­ 
ta alla sconfitta del movimento di classe 
nttraverso la âistruzione dei suoi livelli 
minimi di resistenza. 
2) L'accostamento che imposti tra noi 

<· « Rivolurione lnternarionale », ci sembra 
non abbia [ondamento, in quanta la pos­ 
<ibilità da parte del prolet ariat o di usare 
r o di iarsi usare) âaeli apnarati sinâacali 
,. politici âiiticilmente -potrà scomparire in 
assoluto, Quello che âiciamo è che esist e 
un'unica via per âiienâere realmente gli 
int cressi di classe del proletariato e che 
auesta via non si presenterà un giorno 
111a c'è già ora. Non c'è alcuna connota- 

zione meccanicistica o di attesa messiani­ 
ca di tempi rivoluzionari nella nostra po­ 
sizione, prova ne sia che riteniamo che 
le illusioni riformiste e i comportamenti 
autonomi attualmente coesistano e a vol­ 
te addirittura si intreccino, Il compito 
della minoranza agente è quello di f avo­ 
rire il processo di chiarimento interna 
al proletariato per distinguere i due tipi 
di logica. 

3) Riguarâo all'ipotesi di una dissolu­ 
zione del cosiddetto terreno classico del­ 
l'autonomia, la riteniamo assai improba­ 
bile, ma non ci sentiamo di escluderla in 
modo netto eâ aprioristico. Net documen­ 
to sui consigli dicevamo pero che anche 
un'eventuale ristrutturazione capitalistica 
radicale non potrebbe distruggere com­ 
pletamente il patrimonio operaio di latta 
all'organirrarione capitalistica del lavoro, 
che è una tematica che va oltre le espe­ 
rienze contingenti e si pone corne una ge­ 
nerale linea di comportamento che, se ora 
si esprime soprattutto con la latta ai rit­ 
mi, puà perà trovare anche delle straâe 
diverse. Con cio si vuol dire che un di­ 
scorso statale e partitico corne quello di 
« Senza tregua » non si giustifica in nes­ 
sun modo eâ è arbitrario corne lutte le 
aitre impost azioni leniniste. 

4) Sul « rigore teorico e -pratico » c'è 
poi molto da dire. Per essere chiari: quel· 
lo che ci spinge a f are delle scelle e dei 
rifiuti precisi nell'intervento non è un'aspi­ 
razione di coerenzu o di integrità morale, 
ma il risultato delle constatazioni derivate 
da alcuni anni di esperienza di lavoro nei 
quartieri e nei coorâinamenti operai. ln 
questi anni siamo arrivati cioè alla con­ 
clusione che uno scontro con il riiormi­ 
smo sui sua terreno è praticamente im­ 
possibile ed è votato aprioristicamente al· 
la sconfitta. Questo significa che se qual­ 
che volta ci si puo illudere di mettere in 
crisi il rijormismo con la pressione ope· 
raia e proletaria in genere sui terni riven­ 
âicativi, vertenziali e contrattuali, nei fat­ 
ti queste azioni si risolvono sostanzialmen- 
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le in un rafforzamento delle -posizioni ri­ 
f ormiste. Ma, potresti obiettarci, al sinâa­ 
cato è riuscito di strumentalizzare ed usa­ 
re ai suoi fini anche lotte non vertenziali 
came l' autoriduzlone dei ritmi, f acendone 
un motiva di maggiore presa di pot ere 
nella struttura capitalistica del comando, 
Questo è vero, -ma occorre precisare che 
questo rafiorzamento del sinâacato non è 
avvertuto nei confronti della classe ope­ 
raia, ma del paâronato, che ha ritenuto 
opportuno affidargli il compito di reprime­ 
re quelle lotte dirette ed immediate dato 
che la traâirionale gerarchia di [abbrica 
non ci ries ce, 1 n conclusione : mentre le 
lotte vertenziali, comunque vadano, vedo­ 
no sempre un aumento del consenso pro­ 
letario verso te strutture rijormiste, al 
contrario le lotte dirette contra i ritmi, il 
comando, ecc., sebbene possano subire dei 
riilussi, sono servile ad aprire delle reali 
contraddizioni tra classe e sindacato. 

S) L' autoriâuzione dei rit mi e dei prezzi 
è una semplice parola â'ordine contingen­ 
te e valida per l'immediato e non uno sche­ 
ma in cui comprendere tut.ta ta combatti­ 
vità proletaria. Pensiamo che l'attuale li­ 
nea di compnrtamento proletario autono­ 
mo, cioè in grado di difendere con l'azio­ 
ne âiretta i reali interessi di classe, si 
passa individuare in [abbrica nella lotta 
all'oreanitratione capitalistica del lavoro 
e nella disohbendienza e nell'attacco al 
comando; sui territorio il âiscorso diven· 
ta conquista diretta di salaria in forma 
di beni necessari alla vit a ( cioè lot ta all'or­ 
ganizzazione capitalistica del consuma) 
portat a avanti unit ariament e da tutti gli 
strati -proletari, compresi âisoccupati e ca­ 
salinghe. 'E. certo poi che questa imposta­ 
zione lascia [uori altri comportamenti pro­ 
letari, ma nessuno potrà dire che un com­ 
portamento proletario è valida per il solo 
fatto di esistere. Il metro di misura dovrà 
invece essere l'efficacia di questi comnor­ 
tamenti rispetto alla difesa degli interessi 
di classe. 

EDIZIONI KRONSTADT 

Probleml dl metodo: autonomla 
e fntegrazione proletarla 

1) Mi sembra che il principale merito 
del Javoro che state sviluppando consista 
nel portare alle estreme conseguenze logi­ 
che un corpo di formulazioni e di analisi 
che caratterizza la nostra tendenza. Pro­ 
prio facendo ciè voi, a mio parere, né 
ponc:e in evidenza dei limiti precisi e for­ 
nite un contributo al necessario supera­ 
mento: 

a) afferrnare che le conquiste del ri­ 
formismo vanno a scapito degli interessi 
generali della classe è un'affennazione che 
conseguc necessariamente dal fatto che noi 
reputiamo che interesse della classe sia 
quello di negarsi in quanto tale e di porsi 
corne una forza antagonista al piano del 
capitale. Questa affermazione si concreta 
nel fatto di operare, nei nostri limiti, al 
rafforzamento dell'unità e dell'ingovemabi­ 
Iità della classe sia attraverso la parteci­ 
pazione aile lotte che con il lavoro di 
analisi e di informazione che siamo in gra. 
do di sviluppare. Ne! quadro del capita­ 
le è da dimostrare che Je strutture del 
riformismo siano dannosc a tutti i livelli 
per l'interesse operaio immediato. Questa 
dimostrazionc non è cvidentemente pos­ 
sibile per via cmpirica dato che i rappor­ 
ti di forza fra prolctariato c capitalismo 
non si danno mai in forma pura ma de­ 
vono sempre misurarsi attraverso cate­ 
gorie capitaliste (costo del lavoro, garan­ 
zie giuridiche, ecc.). L'azione diretta è 
evidentemcnte convenicnte al proletariato 
quando ci sono possibilità di vittoria (e 
queste possibilità derivano dalle condizio­ 
ni economiche, dall'autorganizzazione che 
la classe è in grado di produrre, dalla po­ 
sta in gioco ecc.) e non è la ricetta per tut­ 
ti i problemi (ad es. nel caso di un licen­ 
ziamento noi usiamo il Soccorso Rosso 
accanto alla lotta di reparto in tutti i casi 
in cui questa sia troppo difficile o ecces­ 
sivamente dispendiosa). Pertanto o la cosa 
viene dimostrata per via economica (ad 

es. attraverso la teoria della decadenza 
di Rivoluzione Intemazionale o quella del­ 
la ristrutturazione di Senza Tregua) o è 
un'afferrnazione politica. (Il riferimento 
che facevo a questo tipo di posizioni non 
concemeva le loro evidenti implicazioni 
Ieniniste ma dei modelli di analisi econo­ 
mica.) 
Tenendosi al caso Innocenti I va riba­ 

dito che questo solenne impegno è piut­ 
tosto un problema sindacale che operaio 
(corne dimostrano vari fatti) e il proble­ 
ma è, corne sempre, di rapporti di forza. 
II problema del produttivismo và visto 
infatti nella sua complessità (ne! senso 
di un patto sociale fra sindacati, stato e 
padroni che si ribalta inevitabilmente nel 
comportamento operaio). 

b) Pertanto il problema che io cerco 
di porre è quello dello sviluppo dell'auto­ 
nomia di classe sui terreno di un'econo­ 
mia mista 2 la cui proiezione politica è la 
democrazia sociale. Io credo che il modi­ 
ficarsi del capitale dalla sua forma libe­ 
rista a quella democratico sociale ponga 
tutta una serie di problemi nuovi allo 
scontro di classe, problemi di azione e 
problemi di prospettiva. Non aver scavato 
a sufficienza dentro questa evoluzione ci 
Iascia oggi sguamiti di fronte a problemi 
corne la tenuta organizzativa e politica del 
riformismo e spiega Je numerose partcnze 
per la tangente chc caratterizzano la ultra­ 
sinistra vecchia e nuova 3• La critica che 
vi porto è quella di tenervi alla base pra­ 
tica e teorica del nostro progctto senza 
andare a scavare oltre, cosa oggi estre­ 
mamentc necessaria pcr i motivi suespo­ 
sti. Si tratta di limiti che ci caratterizza­ 
no tutti e che hanno anche delle ottime 
motivazioni dall'esigenza di concretezza al 
rifiuto di porsi corne testa esterna al mo­ 
vimento. Ma sempre di limiti si tratta 
nella rnisura in cui la pratica stessa (e 
qui parlo per l'esperienza milanese) ci 
dimostra corne siamo poco attrezzati per 
affrontare la fase attuale. 
Il punto dolente della nostra discussione 

mi sembra resti la questione dal punto 

di vista di classe rispetto all'evoluzione 
del capitale, per ora mi limito a porre 
delle critiche: 
- il punto di vista di classe non è 

riducibile nè a un assieme di comporta­ 
menti (ad esempio tipici del cosiddetto 
operaio massa) né a un lavoro di defini­ 
zione sulla base delle contraddizioni in­ 
terne alla classe ma deve partire dalla 
sintesi sia degli strati di classe e dei 
loro comportamenti che dalla dialettica 
fra ingovcrnabilità ed autorganizzazione 4• 
- Si tratta di sviluppare un lavoro di 

analisi i cui nodi sono: 
- la composizionc di classe; 
- la dialettica produzione-stato; 
- la dialettica classe riformismo; 
- i contenuti profondi del movimento co- 

munista; 
- la natura del comando capitalista. 

Mi rendo conto che è un troiaio, ma 
mi sembra che questa discussione e aitre 
in corso stiano fornendo alcune chiavi in­ 
terpretative. 

GUIDO GIOVANNETTI 

1 Vedi sulla questione « 1° Maggio ,., n. 7. 
2 Fondamentale in questo senso mi sembra 

il • Marx e Keynes » del quale perè non con­ 
divido perè varie conclusioni. 

3 Vcdi a riguardo su « Umanità Nova " il 
dibattito che si sta svolgendo fra me ed Anto. 
nio Caporusso. 

4 Vedi il testo sulla contropianificazione in 
officina su « 1 ° Maggio •. n. 6 e di Glaberman: 
Classe operaia, imperialismo e rivoluzione in 
U.S.A., ed. Musolino. 

Integrazione ed autonomia 
nella soggettivftà operaia 

Stavolta non risponderemo direttamen­ 
te atle tue critiche e proposte di analisi 
ma porteremo avanti un tentativo di de­ 
finizione e chiarimento degli strumenti 
interpretativi ed in generale del metodo 
da noi usato, il che servirà a metterne 
meglio in eviâenza te potenzialità e gli 
eventuali limiti. 

198 199 



Cerchiamo ora di reimpostare tutto il 
discorso sin ora fatto partendo dal pro­ 
blema della soggettività operaia, nell'am­ 
bita della quale afironteremo i terni del­ 
l'integrazione e dell'autonomia del prole­ 
tariato. 
Pensiamo di non dire nulla di eccezio­ 

nale se indiviâuiamo una contraâdizione 
tra rifiuto e accett azione della propria con­ 
âizione di venditore di [orza-lavoro da 
parte dell'operaio ( e il discorso vale per 
il proletariato in genere : per il disoccu­ 
pato che si pane nell'ottica di vendere 
la sua [orza-lavoro, ma, considerando che 
le strutture capitalistiche si estenâono an­ 
che al sociale, esiste il problema âell'ac­ 
cettarione-rifiuto anche per quegli strati, 
corne ad es. le casalinghe, che non si pon­ 
gono necessariamente in quest'ottica). 
Vediamo dunque che da una parte l'ope­ 

raio è costretto ad accettare questa sua 
condizione che, del resto, è quella che lo 
caratterizza corne proletario; d'altra par­ 
te accanto a questa posizione di accett a­ 
zione e di integrazione nel quaâro capita­ 
listico ne notiarno immediatament e anche 
una autonoma di rifiuto della propria 
conâizione ( componente di rifiuto che non 
puà essere semplicisticamente definit a, 
sema rischiare di banalirrarla, nello slo­ 
gan « rifiuto del lavoro » ). 
Abbiamo perciè uno schema in cui due 

elementi ( accett azione-rifiuto ï s{ contrap­ 
pongono, Le concezioni riformiste ( ma an­ 
che altre che non si âefiniscono tali corne 
il leninismo e varie teorie « rivoluziona­ 
rie ») assegnano al momento delta accet­ 
tazione la dif esa âegli interessi immeâia­ 
ti della classe ed al moment o del rifiuto 
la costruzione del progetto comunista, u­ 
sando in termini dialettici il primo mo­ 
mento ( âiiensivo ) ai fini del seconda ( of­ 
[ensivo ). 
In realtà questa pretesa « âialettirrario­ 

ne » non avviene ed è il momento del rifiu­ 
to che viene ad essere sacrificato, P. vero 
che l'accettazione e il rifiuto risultano com­ 
presenti e spesso intrecciati tra loro nel­ 
Ta soggettività operaia, ma non possono 

'~ 

venire a dialet tizzarsi e prevalgono ora 
l'uno ora l'altro. 
Possiamo dire che la pratica riformista, 

pretendendo di operare una sorta di .sin­ 
tesi âialettica tra accettazione e rifiuto, 
Ira organizzazione capitalistica del lavoro 
e lotta operaia, nei fatti fa prevalere l'in­ 
t eresse capitalistico su quello proletario e 
si costituisce corne un'ulteriore forma, sem­ 
pre più vasta ed articolata, del controllo 
sulla classe. Il riformismo finisce percià 
per identificarsi nella soggettività operaia 
con l'accettazione. 
Respingiamo allora in assoluto lo sche­ 

ma dialettico? No, lo respingiamo corne 
criterio generale e stabile e specialmente 
in questo caso in cui si riveta particolar­ 
mente arbitrario ( oppure è possibile in 
questo caso par/are di « dialettica del ne­ 
gativo » come è concepit a da Bakunin. Del 
resto è chiaro che qui si sta criticanâo il 
criterio dialettico nei limiti dell'uso cor­ 
rente che si fa di esso e dei significati che 
di solito gli vengono attribuiti senza nes­ 
suna prctesa di dore una nuova organica 
sist emazione all'argomento, Di certo c'è il 
dato che nelle concerioni usuali della dia­ 
let tica il principio di contraddizione vie­ 
ne usato in modo tale che il tutto viene 
poi ricondotto ad un'equivoca sintesi uni­ 
taria. ln questo senso la visione bakuni­ 
niana tende proprio a restituire alla con­ 
tradâizionc il suo valore net momento in 
cui respinge la sintesi ed afferma la fun­ 
zione della negarione in quanta tale). 

Detto questo è possibile fare una prima 
importante notazione : vediamo cioè ca­ 
me sia incompleto dire che il proletariato 
si trova « di [ronte » al problema del riior­ 
mismo e dobbiamo addirittura aggiungere 
che questo problema la classe lo riscon­ 
tra « all'int erno » della sua stessa sogget­ 
tivit à. 
Essere proletariato comporta di pet sé 

l'accet tarione âeîl'ordine capitalistico, ma 
l'intéresse di classe, anche immediato ol­ 
lre che storico, si identifica con la âistru­ 
zione dello stesso. 
Per questo diciamo che per distruggere 

il potere capitalistico il proletariato deve 
in primo luogo annullare se stesso corne 
classe costruenâo nell' azione diretla ( che 
è un momento di per sé del puro svol­ 
gimento della latta ed implica sia afferma­ 
zioni teoriche di comunismo corne il rifiu­ 
to della delega, sia esperienze concrete di 
autorganizzazione della classe) i rapporti 
sociali comunisti. L'iâentit à tra azione di­ 
retta e rapporti sociali comunisti porta 
percià alla conclusione che la dif esa eco­ 
nomica immediata della classe è nello 
stesso tempo anche lotta pcr il comunismo 
e addirittura comunismo essa stessa. 
Tutto questo sembrerebbe non smentire 

quanta hai affermato in un tuo preceden­ 
te intervento, che cioè nonost ante t utt o il 
riformismo si propane corne salvaguardia 
dell' esistenza del proletariato « all'inter­ 
no » del piano del capitale ( cioè nel qua­ 
dro dell'accet t azione} e su quest a proposta 
aggrega la maggioranra della classe. 
ln/ atti non lo smentisce, tende solo ad 

inquaârarlo âivcrsamente. Come abbiamo 
visto precedcnt ernent e il riconoscimento 
dell'ambivalenza della soggett ivit à operaia, 
e quindi del comportamento proletario, 
puà portare sia a delle conclusioni di tipo 
sintetico, o presunte tali ( conseguenza del­ 
t'uso di strumcnti dialettici), che sono di 
sostanziale accettazionc, anche se talvolta 
ritenuta « occasionale », delle pratiche ri­ 
[ormiste; sia a delle conclusioni comple­ 
t amente diverse e, seconda noi, -più aâe­ 
renti alla realtà e cioè che le due compo­ 
nenti, sebbene compresenti e spesso tra 
loro intrecciate, nei f atti rimangono tra 
loro non âialettirrabili, nel senso di non 
cssere riconâucibili ad un'interpret arione 
c ad uno sbocco univoci. 
Le conseguenze di questo ultimo âiscor­ 

so sono ovvie: tanto per cominciare non 
ci si puà più rijerire ad una sogget t ività 
( o, se vogliamo, ad una rnentalità e ad 
una pratica) media del proletariato, ma 
occorrerà tenere presente l'ambivalenza di 
questa stessa soggettività e dei comporta­ 
menti che ne derivano. Ciè significa che 
possiamo utilizzare corne criterio di ana- 

lisi la soggettività operaia solo se ne con­ 
sideriamo suificientemente gli aspetti di 
conflitto dualistico che non ci danno mai 
un risultato « medio », ma potenzialità 
completamente diverse. Il processo stori­ 
co âell'autonomia si sviluppa percià nel­ 
l'ambito della posizione del rifiuto e dei 
comportamenti da essa espressi, assumen­ 
do cos) delle connotazioni precise. 
Come puà intervenire la minoram:a agen­ 

te per [avorire una prevalenza âell'azione 
diretta e dei rapporti sociali comunisti 
( autonomia-rifiuto ï sui rijormismo ( inte­ 
grazione-accet tazione]? Scontrandosi con il 
riformismo stesso? Ma il riformismo non 
è solo una strut tura con le sue âirama­ 
zioni, è anche una consistente parte della 
sogget tività operaia. Come ri port are allo­ 
ra questo conîlitto sut piano pratico? In­ 
diviâuandolo f orse in precisi settori di pro­ 
letariato, in una « destra » e una « sini­ 
stra » operaia che si contendono ognuna 
l'identificazione con la classe nel suo in­ 
sieme? Ouesta posizione non tiene conta 
del f alto che il dualismo accettozione-rifiu­ 
te poggia sulle basi oggettive della candi­ 
zione proletaria ed csiste percià anche nei 
settori operai più rivoluzionari e quindi la 
scomposizione del proletariato in destra e 
sinistra rischia di essere solo ideologica 
e non pratica. 
Per risolvere questi problemi cerchiamo 

ora di veâere corne questo âiscorso nel­ 
l' attuale [use storica viene a coinciâere 
con quella situazione oggettiva ( già ampia­ 
mente ricordata nei precedenti interventi) 
di perdita degli strumenti di pressione ri­ 
venâicativa da parte del proletariato a cau­ 
sa della rist rutt urazione capitalistica avu­ 
t asi in questi ultimi anni e tuttora in atto. 
C'è da rilevare che proprio quella netta 
separatione che si è impostata tra inte­ 
grazione e autonomia ( da te rimprovera­ 
taci net t uo primo intervento} âiviene lo 
st rumento interpretativo in grado di con­ 
sentire alla minoranza agente di parsi effi· 
cacemente di fronte alle evoluzioni del 
quadro capitalistico e nei confronti di que­ 
sto nuovo dato costituito dalla perdita di 
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capacità di incidere contrattualmente da 
parte della classe ( ma il discorso vale per 
ogni approfonâimento analitico, che risul­ 
terà utile in quanta inquaârato nell'impo­ 
stazione sopra ricordata )_ 
L'importanza dell'inquadramento non u­ 

nivoco ma ârasticamente conjlittuale del 
dualisme rifiuto • accettazione all'interno 
della soggettività operaia ( con ta conse­ 
guente ambivalenra dei comportamenti 
proletari), si âimostra se consideriamo 
quanta sia in pratica ambivalente ed uti­ 
lizzabile in termini nettament e divergenti 
anche il dato oggettivo prima citato. La 
perdita di strumenti di pressione rivenâi­ 
cativa e di capacità contrattuale da parte 
della classe, puà costituire infatti sia un 
terreno per il rifiuto su cui gettare le basi 
di una nuova linea diretta ed antivert enziale 
âell'autonomia proletaria, sia un ulteriore 
motiva di accettazione e di maggior inte­ 
grazione della classe nel quadro capit ali­ 
stico tramite un uso politico ed istituzio­ 
nale della vertenza da parte dette [orze 
riformiste vecchie e nuove. 
Qui si pone necessartament e per l'azio­ 

ne della minoranza aeente il problema 
della discriminante antivert enziale con la 
constatarione che l'azione proletaria auto­ 
noma si puô svolgere sul piano rivendica­ 
tivo e vertenriale ( altretutto sul piano ver­ 
tenziale il necessario rif erimento alla con­ 
troparte capitalistica porta implicitamen­ 
te all'accett arione della sua esistenza e 
conseguentemente anche in prospettiva al­ 
l'accettazione del proprio ruolo di pro­ 
letariato. Il rifiut are questo piano ci per­ 
mette di superare in questa f ase quello 
che è stato, ad esempio, il limite storico 

dei consigli, i quali si, sono. esauriti pro· 
prio costituenâosi corne contropotere e for­ 
za di contrattazione nei conîronti della 
borghesia, non potendosi cosl porre in mo­ 
do valida il problema della âistruzione del 
potere capitalistico; vedi: " 1 consigli, 
ecc. » s11 Anarchismo, n. 8). 
Ecco che allora ta [unzione della mino­ 

ranza agente si individua chiaramente non 
nello scontro con il riformismo sul piano 
rivenâicativo e vertenziale, il che la porte­ 
rebbe a cadere in una nuova inevitabile 
forma, muovenâosi di volta in volta verso 
quelle soluzioni di latta che permettono di 
ot tenere un soâdisiacimento immeâiato 
degli interessi della classe attraverso l'a­ 
zione diretta. Non si tratta di pronazan­ 
dare il rifiuto della vertenza ( anche se 
in taluni casi puà risultare una parola 
d'ordine utile), ma occorre impostare del­ 
le proposte precise sulla base âell'analisi 
dei comportamenti di rifiuto esistenti, cioè 
su quello che la componente del rifiuto 
nella soggettività operaia ha prodotto; e, 
non a caso, in questi anni ( per la precisio­ 
ne, in It alia a partire dall'inizio degti an­ 
ni '60) le lotte si sono masse pressocché 
esclusivamente sut piano diretto ed anti­ 
vertenziale dando vita a nuove forme co­ 
rne l'autoriduzione dei ritmi, le occupazio­ 
ni di case e certe forme di autoriduzione 
dei prezzi. Dall'analisi di queste lotte e di 
questi comportamenti si possono ricavare 
quelle costanti che costituiscono una linea 
dt sviluppo dell'autonomia proletaria, il 
che non è ancora un progetto sociale al­ 
ternativo, ma ta sua necessaria base. 

EDIZIONI KRONSTADT 

NOVITA' LA FIACCOLA 

Emilio Bossi 
GESU' CRISTO NON E' MAI ESISTITO 

L. 3.000 
Richieste a: F. Leggio, via S. Francesco 238, Ragusa 

Vito Messana 

LE ORIGINI DELLA MAFIA 

1. La parola « mafia ». 

Una caratteristica dei Iinguaggi di ta­ 
luni gruppi sociali specifici, è quella di 
fare spesso proprio un termine cambian­ 
done il significato o dandogli accezioni 
che nel Iinguaggio corrente non presenta. 
La sociologia e la storia della mafia 
avrebbero potuto fare a meno di una diffi­ 
cile e mai definita ricerca sull'origine del 
nome se si fossero attestate al significato 
che il termine venne ad assumere nel 
corso dcgli anni 1860, quando con mag­ 
giore insistenza si andè parlando di mafia, 
perché già di essa erano venuti alla luce 
le principali caratteristiche, e avrebbero 
potuto divagare di meno circa le lonta­ 
nissimc origini del fenorneno, che poi 
tanto lontane ne! tempo non sono. Ancora 
oggi si continuano a proporre soluzioni 
al problema etimologico ed è d'obbligo 
che ogni trattazione della mafia si ci­ 
menti con questo scoglio. 
Varie sono state le soluzioni proposte 

a questo termine particolarmente « fortu­ 
nato » 1• Alcunc sono particolarmente biz­ 
zarre, cosa che non ha, tuttavia, impedito 
ad autori pur seri di riprenderle e farle 
proprie, quali le sigle-acrostici " Morte 
Alla Francia ( o Ai Francesi) Italia Ane­ 
la » 2 e « Mazzini Autorizza Furti Incendi 
Avvelenamenti "3, la prima richiamantesi 
ai « Vespri » del 1282, la seconda di into­ 
nazione patriottica e risorgimentale. 

Ci fu chi voile far coincidere il termine 
e la nascita della mafia con una setta 
massonica omonima ne! 1799 a Mazara 
del Vallo 4. in provincia di Trapani; chi 
in esso voile vedere un'analogia con Maufe 
(Mafia) nome del dio a cui i cavalieri 
dell'ordine templare tributavano il culto 

maufais (mafioso) 5 e chi ancora una pa­ 
rentela col francesc mauvais (cattivo) 6• 

Aitre ipotesi fanno risalire il termine 
alla lingua araba, la quale aveva lasciato 
tracce considerevoli, tuttora persistenti, 
in Sicilia. Per alcuni autori deriverebbe 
da maha (cava di pietra), con preciso 
riferimenlo aile cave di tufo, dette rnafie, 
che in provincia di Trapani servivano da 
nascondiglio per i fuorilegge: donde, ma­ 
fiosi quanti vi si rifugiavano pcr sottrarsi 
alla cattura e vi progettavano le Ioro rnale­ 
fattc 7• Per altri, da mahias che vuol dire 
spaccone o spavaldo 1• Per altri ancora, da 
Mu afir, da! nome di una tribù islamica 
insediatasi a Palerme in epoca saracena 9• 
Per altri, infine - ipotesi accetta ai 
più, se non altro perché consente di estra­ 
polare un significato molto vicino a quello 
attuale, benché si tratti soltanto d'una 
ipotesi suffragata da una semplice conso­ 
nanza - deriverebbe da mu aiàh, un so­ 
stantivo e un verbo d'azione chc vogliono 
dire: salvezza, o bcnessere, o forza, e 
protcggere, o tutelare, quindi azione di 
protezione per assicurarsi salvezza (inco- 
lumità) e benessere 10. • 

Va detto che il dizionario siciliano che 
per primo registre la vocc lo fece nel 
1868 11 e che ne! liguaggio fiorentino la 
parola era sinonimo di « povertà » e di 
« miseria », non discosta dalla piemontese 
mafium, uomo gretto e meschino 11• 
Oualunque sia l'origine del termine, ciè 

che maggionnente conta è l'usa che se 
ri'è fatto dalla sua apparizlone. Anche 
questa è incerta. Leonardo Sciascia ne 
riferisce la presenza in un documenta del 
1658, attribuito corne soprannome a una 
strega per qualificarla corne audace c arro­ 
gante 13• Giuseppe Pitré afferma che vc- 
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niva adopera to nel rione palerm itano di 
Borgo per tutta la prima rnetà del se­ 
colo XIX con significato di eccellenza, 
perfezione, baldanza, orgoglio 14. Tuttavia, 
la sua accezione odierna, di azione crimi­ 
nale, malavita, associazione per delinque­ 
rc, è della seconda rnetà del secolo scorso 
e deve la sua difiusione al dramrna popo­ 
lare J mafiusi di la Vicaria di Giuseppe 
Rizzotto 15, rappresentato per la prima 
volta a Palerrno, in dialetto siciliano, ne! 
1862, per poi essere rappresentato con 
strepitoso successo anche in aitre città 
italiane. 
Due sono, dunque, stati i significati del 

termine mafia; uno, più antico, di bellezza 
e orgoglio e uno, più recente, di malvi­ 
venza, vendetta, azione violenta, etc. Non 
si puè escludere che colora che per primi 
si disscro mafiosi avessero attinto al signi­ 
ficato popolare corrente in una periferia 
di Palermo prima dell'Unità d'Italia, per 
attribuirsi un carattere positivo. Sembra, 
pcro, più verosimile ricercare l'origine 
della parola ne! gergo carcerario. È possi­ 
bile che éssa non avesse mai avuto nulla 
a che fare con il significato popolare rife­ 
rito da! Pitré, che si trattasse cioè di un 
termine dal significato gergale specifico, 
preso a prestito da! dialetto con intento 
crittolallico, all'indirizzo di quanti, nella 
vita del carcerc palcrmitano della Vicaria, 
verranno poi dal Rizzotto descritti corne 
prevaricatori, capaci di farsi « rispettare » 
e di imporre agli altri la propria condotta, 
oltreché appartenenti a una segreta in­ 
tesa. 
In ogni caso, l'uso e l'apparizione del 

termine non sono antichi, risalgono al 
secolo scorso e scmbrano concornitanti 
alla percezione che il vasto pubblico ebbe 
delle manifestazioni del fenomeno. 
Di quest'ultimo riferisce ne! 1838 il pro­ 

curatore generale di Trapani, Pietro Calà 
Ulloa, in un rapporto al ministro della 
giustizia di Napoli, senza adoperare il 
termine mafia. Poi la parola si diffonde 
grazie alla commedia dialettale di Riz­ 
zotto e, ·successivamcnte, a partire da! 

1865, entra nel linguaggio burocratico e 
politico, dove sarà destinato a permanere 
ancora a Iungo. Ne! corso del dibattito 
parlamentare del 1875 sulle condizioni 
della sicurezza pubblica in Sicilia, la pa­ 
rola mafia varca i confini della Iingua ita­ 
Iiana e si diffonde in quella francese, te­ 
desca e, soprattutto, inglese. 

La fantasia popolare, specie di quanti 
con la mafia non erano a contatto quoti­ 
diano, fu sempre eccitata dalle gesta cri­ 
minali cui la parola si riferisce, e giorna­ 
listi e scrittori italiani e stranieri si sbiz­ 
zarrirono spesso nella ricerca del nome e 
delle origini di quella che per il popolo 
sici!iano è sempre stata una sciagura. 
Questa ricerca talune volte era animata 
da intenti seri, aitre volte non andava 
al di là del pittoresco. È un dato di fatto 
che i risultati sono stati tanto più confusi 
quanto più si è voluta percorrere a ritroso 
la storia della Sicilia. A parte agni altra 
considcrazione, occorre sottolineare che 
della confusione si sono giovati, sia i 
mafiosi (con un insperato aiuto da parte 
di csegeti che hanno visto in loro degli 
epigoni, anche se degenerati, di antichi 
uomini d'azione mossi da nobili intenti), 
sia quanti della mafia si sono serviti e 
l'hanno protetta. Se qualche scusante puo 
esservi per l'cstro giornalistico, per il 
pregiudizio di ccrti sociologi che videro 
nella mafia un carattere « innato » del 
siciliano e per l'inconsistenza metodo­ 
logica di certi « storici », non se ne puè 
certamente invocare alcuna in favore del 
ministro degli interni Mario Scelba che, 
dopo la strage di Portella della Ginestra 
e quando era ancora vivo Io sdegno della 
opinione pubblica per tantissimi altri cri­ 
mini di mafia ai danni del popolo sici­ 
liano, aveva l'ardire di liquidare la que­ 
stione ripescando quel vecchio significato 
della parola che, da aitre un secolo, nep­ 
pure il rione palermitano del Borgo più 
adoperava: « Onorevoli senatori, basta 
mettcre il piede a Palermo perché dopo 
pochi minuti si parli di mafia: se ne parla 
in tutti i sensi, perché se passa una ra- 

gazza formosa un siciliano vi dirà che è 
una ragazza mafiosa, oppure se un ra­ 
gazzo è precoce vi dirà che è mafioso. Si 
parla della mafia condita in tutte le salse, 
ma, onorevoli senatori, mi pare che si 
esageri in questo » 16• 

2. La dissoluzlone del feudalesimo e la 
nascita della mafia, strumento del do­ 
minlo padronale. 

1. - Non pochi autori per spiegare il 
fenomeno mafioso, impostosi all'atten­ 
zione dell'opinione pubblica, nazionale e 
internazionale, a seguito dell'annessione 
della Sicilia al Regno d'Italia e soprat­ 
tutto ne! corso del dibattito parlarnentare 
sull'ordine pubblico nell'isola nel 1875, si 
rifugiarono in pregiudizi razziali, si po­ 
sera ad analizzare le condizioni climati­ 
che, fecero ricorso a teorie antropologico­ 
crirninali, scandagliarono episodi antichis­ 
simi, sconfinanti nella leggenda, di rivolte 
alle dominazioni straniere che si erano 
avvicendate nell'isola, trasformandola in 
un crogiuolo di popoli, presentarono, in 
una parola, il fenomcno come una co­ 
stante del popolo siciliano, una sua com­ 
ponente psichica e culturale da sempre 
esistente, identificarono Io « spirito di 
mafiosità » con il suo « carattere ». Ne 
fecero risultare un quadro da cui si dedu­ 
ceva I'eternità dei rapporti di mafia e, 
quindi, appunto perché elemento antropo­ 
logico ereditario, l'impossibilità di sradi­ 
carli. Si pose l'accento più sullo spirito 
animatore della mafia che sulle condizioni 
storico-sociali che ne avevano determi­ 
nato, in un tempo e spazio circoscritti, 
l'insorgerc e il perdurare e sulla cui base 
se ne sarebbe potuto decretare la fine. 
Raramente si tentè di prendere in esame 
quel « modo di produzione della vita ma­ 
teriale [che] condiziona, in generale, il 
processo sociale, politico e spirituale della 
vita » 1• Si preferi partire da! presupposto 
che il carattere del siciliano avesse deter- 

minato il suo essere sociale, e non vice­ 
versa. 
Si retrodatè incredibilmente l'origine 

della mafia, la si percept in altri fenomeni 
che nulla avevano che fare con essa, vi 
si vide una setta antica giunta a un grado 
supcriore di sviluppo, la si ritenne feno­ 
meno a carattere nazionalistico e, per ul­ 
timo, la si confuse con il banditismo so­ 
ciale prccedcnte o contemporaneo ad essa. 
Questc tesi 2 non poco peso ebbero nel 

diffondersi e consolidarsi del pregiudizio 
etnico nei confronti del Meridione in ge­ 
nere e della Sicilia in particolare, consi­ 
derata corne una sorta di palla al piede 
dello Stato italiano. (E certamente intlui­ 
rono sulla formulazione della « questione 
rneridionale », dell'ideologia del sottosvi­ 
luppo cronico del Sud d'Italia corne pe­ 
sante eredità dei Borboni ai Sabaudi) 3• 
Coloro che tentarono una spiegazione psi­ 
cologica sottolinearono la differenza tra 
la Sicilia occidentale e quella orientale, 
una saracena e l'altra greca, il che con­ 
sentiva di chiarire perché nella prima 
il fenomeno fosse cosi preponderante e 
nella seconda pressocché assente. Coloro 
che ponevano la mafia in relazione al 
clirna, inteso corne momento determinante 
di un componamento « caldo », spiega­ 
vano la presenza o l'assenza del fenomeno, 
la sua intensità, con la maggiore o minore 
incidcnza del fattore climatico: la parte 
centro-occidentale più calda del versante 
orientale. Si fomirono insomma spiega­ 
zioni metastoriche, e quella che era una 
istituzione - se cosi possiamo chiamarla 
- storico-sociale determinata sfuggiva a 
ogni seria indagine. Un popolo intero ve­ 
niva con essa condannato. L'economia, gli 
specifici rapporti tra le classi sociali, la 
storia della distribuzione della proprietà, 
i modi di produzione, le condizioni eco­ 
nomiche e politiche più generali, gli ele­ 
menti la cul considerazione complessiva 
avrebbe potuto sfatare il mita della mafia, 
venivano trascurati se non ignorati. E ciè 
aveva una precisa funzione se si pensa 
che proprio questi elementi chiamavano in 
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causa la classe dirigente, nazionale e iso­ 
lana, che aveva « tutto l'interesse di far 
passare i suoi valori per valori eterni, le 
sue istituiioni per istituzioni eterne, il 
suo potere per potere naturale, Frasi corne 
"la mafia è sempre esistita ", "tutto è 
mafia " servono a confermare la misti­ 
ficazione: dove la mafia è sempre esistita 
e dove tutto è mafia, non c'è mafia» 4. Fu 
questo un leitmotiv che servi spesso ai 
gruppi dirigenti a negare i caratteri so­ 
ciali della mafia, a negame addirittura 
l'esistenza o a ridurla a epifenomeno d'una 
criminalità siciliana la quale implicava 
indiscriminatamente le classi subalterne 
e consentiva forme di repressione gene­ 
ralizzara, che a tutto serviva tranne che 
a combattere la mafia, sradicarne le ra­ 
dici, sconvolgere i rapporti sociali e poli­ 
tici su cui essa poggiava. 
Lentamente si passè a istituire un nesso 

tra il Iatifondo e la presenza della mafia, 
si pose l'accento sulla distribuzione ed 
estensione della proprietà terriera in 
Sicilia, si ricercè una motivazione eco­ 
nomica. I suoi assertori, i primi socia­ 
listi, « osservavano che la mafia è assente 
là dove prevale l'economia artigiana o 
una piccola industria o là dove i conta­ 
dini piccoli proprietari hanno svilupato 
un'industria marginale, appoggiata ai red­ 
diti agricoli. Viceversa la mafia è presente 
<love la proprietà terriera è molto estesa, 
dove la condizione del ceto contadino è 
molto misera» 5• Per combattere la mafia 
i socialisti pensavano a una modificazione 
delJa struttura economica attraverso l'a­ 
zione rivoluzionaria delle masse rurali. 
Altri, come Napoleone Colajanni, repub­ 
blicano molto vicino per anni a una vi­ 
sione socialista moderata, dovevano anche 
porre I'accento sulle condizioni ammini­ 
strative avutesi nell'isola sotto i Borboni 
e aggravatesi sotto Io stato unitario, tanto 
con il governo della Destra che, peggio del 
primo, con quello della Sinistra, m con­ 
seguenza dei criteri del quale, « non nuovi 
perché anche la Destra li aveva seguiti, 
benché in misure più modeste ... lo spirito 

generatore della mafia in Sicilia ... si gene­ 
ralizzè maggiormente ... perché a tutte le 
condizioni anteriori ... si aggiunsero le ra­ 
gioni politiche ed elettorali » 6• 
Tuttavia né il latifondo, né la rniseria, 

né le condizioni amrninistrative, sia sotto 
i Borboni, sia sotto i Savoia, spiegavano, 
se considerati isolatarnente, l'origine e i 
caratteri della mafia. Nella parte orientale 
dell'isola, dove la proprietà era più fra­ 
zionata, la mafia era assente, ma esisteva 
anche nell'immediato entroterra di Pa­ 
lermo, la Conca d'Oro, che non conosceva 
il latifondo ed esisteva anche nelle città. 
Se la mafia interessava tutta la Sicilia 
centra-occidentale, la sua genesi non si 
poteva mettere in relazione solo con l'e­ 
stensione della proprietà fondiaria, ma 
con il cornplesso dei rapporti di classe, 
nelle campagne corne nelle città, con I'in­ 
sieme delle condizioni sociali e politiche, 
amministrative e giuridiche, non foss'al­ 
tro perché la mafia era a un tempo mani­ 
festazione antigiuridica, vessazione ammi­ 
nistrativa, formazione politica e ceto so­ 
ciale particolare (uso sistematico della 
violenza e violazione delle leggi, per quan­ 
to incerte, esistenti; corruzione e abuso; 
intervento politico diretto e indiretto; me­ 
todo di ascesa economica e di dominio 
sociale). Se qualcuna di queste rnanife­ 
stazioni, soprattutto quella antigiuridica, 
era esistita da sempre (in qualsiasi so­ 
cietà le leggi esistono per essere violate; 
la Ioro ragion d'essere è la repressione 
del comportamento ad esse contrario), 
tutte insieme non sempre si erano date 
e affermate in concorrenza, in assenza 
o in concomitanza dell'apparato preposto 
al regolamento del conflitto sociale, lo 
Stato. 
Solo di recente Io studio della mafia è 

stato affrontato dalle radici. Ouesto non 
vuol dire che ne! passato gli studiosi non 
se ne siano occupati: al contrario, esi­ 
stono opere innumerevoli sull'argomento, 
ricche da! punto di vista descrittivo, spe­ 
cie a partire dall'indagine di Franchetti 
e Sonnino del 1875. Ma la sua compren- 

sione piü ampia si è avuta in questo dopo­ 
guerra, grazie a una serie di contributi, 
a carattere prevalentemente storico, ca­ 
paci di « tenere l'occhio al nesso organico 
tra mafia e classe, tra classi e potere poli­ 
tico, tra potere politico e potere econo­ 
mico, tra potere economico e storia locale 
e nazionale » 7• In questo senso, vanno 
segnalati i seguenti autori, i cui scritti 
sono alla base di un discorso « moderno » 
sulla mafia: Brancato, Hess, Hobsbawm, 
Novacco, Pantaleone, Romano, Sciascia. 

2. - Non c'è dubbio che qualsiasi feno­ 
meno sociale vada compreso nell'arnbito 
della fonnazione economico-sociale in cui 
si manifesta e che ciè implichi un'analisi 
delle componenti della formazione stessa 
e dell'interazione delle une con le aitre: 
struttura (cioè rapporti di produzione), 
infrastruttura (entità e natura delle forze 
produttive) e sovrastruttura (organizza­ 
zione politico-giuridica: assetto istituzio­ 
nale; morale pubblica e privata, che tal­ 
volta, come in Sicilia, non coincidono, 
religione e aitre manifestazioni della spi­ 
rito: assetto ideologico). t:. chiaro che tali 
componenti, seppure entro la comice della 
struttura economica, si condizionano a 
vicenda c che talune istanze sovrastruttu­ 
rali « esercitano la loro influenza nel corso 
delle lotte storiche e in moiti casi ne 
detenninano la forma in modo preponde­ 
rante. Vi è azione e reazione reciproca di 
tutti questi fattori ed è attraverso di esse 
che il movimento economico finisce per 
affermarsi corne elemento necessario in 
mezzo alla massa infinita di cose acci­ 
dentali (cioè di cose e di avvenimenti il 
cui legame intimo recrproco è cosï Ion­ 
tano e cosl difficile da dimostrarsi, che 
possiamo considerarlo corne non esisten­ 
te, che possiamo trascurarlo) » 8• 

t:. giusta la preoccupazione di moiti di 
considerare gli antecedenti storici della 
Sicilia, la peculiarità del suo processo di 
sviluppo, di tutti quegli elementi che, in 
qualche misura, poterono concorrere alla 
determinazione del fenomeno mafioso. 

Tuttavia, vi sono aspetti che, se determi­ 
nati in una data epoca, diventano « acci­ 
dentali » in epoche successive, per l'ana­ 
lisi delle quali si impone una valutazione 
realistica delle condizioni che effettiva­ 
mente emergono o incidono nella parti­ 
colare configurazione della società. In aitre 
parole, non si puè ripercorrere all'infinito 
il processo storico per individuare in un 
fenomeno lontano i presupposti di uno 
più recente, specie quando questo pro­ 
cesso storico, analogo in situazioni geo­ 
grafiche diverse, contiene fenomeni più 
recenti che altrove non si riscontrano. La 
ricerca del « perché » della mafia ha spinto 
troppi autori a insistere eccessivamente 
su dati meramente sovrastrutturali, sulla 
costanza ne! tempo storico di comporta­ 
menti attuali e a perdere il filo dell'ori­ 
gine della cosa. 
Michele Pantaleone, dopo aver delineato 

un breve quadro delle dominazioni stra­ 
niere in Sicilia dai Fenici ai Normanni e 
dopo avere, nelle grandissime Iinee de­ 
scritto la nascita del feudo e il suo tipo 
di organizzazione dall'epoca dei Norman­ 
ni, insistendo sulla « carenza dei pubblici 
poteri, in questo dominio assoluto affi­ 
dato al privato signore, che a sua volta 
lo delegava a scherani » e vedendo in cià 
i « presupposti del sorgere e del conso­ 
lidarsi della mafia "• la quale, cost, per 
la « violenza di un regime di sfruttamento 
sistematico », caratterizzato dalla « sola 
attitudine di capacità a delinquerc » dei 
tutori dell'ordine dei signori, aggiunge che 
« non si puo, dunque, indicare una data, 
ancorché approssimativa, alla quale far 
risalire l'origine del fenomeno, che, corne 
s'è visto, costituisce un aspetto caratte­ 
ristico di una situazione sociale sostan­ 
zialmente invariata nei secoli; si puè 
piuttosto, molto più utilmente, seguire 
lo sviluppo del fenomeno, costituito da 
un continuo adattamento alla situazione 
economico-sociale al fine precipuo di man­ 
tenere integra la propria funzione, che 
è sempre stata quella di usare la violenza 
per la conservazione dei privilegi padro- 

206 207 



nali » 9• Non si puè convenire con questo 
giudizio nella sua totalità: invariata nei 
secoli non è stata la mafia, bensi la vio­ 
lenza baronale, aitre ai rapporti di pro­ 
prietà (in parte) e di produzione. Il do­ 
minio baronale non fu certo appannaggio 
esclusivo della Sicilia, né solo in Sicilia 
esistettero, nel corso del media evo fino 
all'età moderna, i bravi, o la polizia « pri­ 
vata ,. dei proprietari terrieri, o i banditi 
di cui talvolta si servirono i signori feu­ 
dali. Non puè certo dirsi che la violenza 
nei rapporti politici e sociali sia stata 
una prerogativa esclusiva della Sicilia. Né 
puè ancora affermars] che la cosiddetta 
« carenza dei pubblici poteri » abbia ca­ 
ratterizzato la Sicilia più di aitre nazioni 
o stati basati sui medesimo modo feu­ 
dale di produzione; o, per Io mena, non 
nella « quantità di violenza » poteva risie­ 
dere la differenza, quando analogo era 
il modo di « irrogarla » aile masse conta­ 
dine o ad altri ceti sociali. 

Affermare un'assoluta continuità tra 
passato e presente spinge a scorgere nella 
mafia un mero portato di quella violenza 
cxtralegale, ma raramente « antistatale ». 
Si puè concordare sui fatto che quel tipo 
di violenza (ossia la sua pura esistenza) 
in Sicilia non conobbe e non ha ancora 
conosciuto soluzione di continuità, a diffe­ 
renza che altrove, che si trasmise ne! 
corso della storia a uno strato sociale par­ 
ticolare che, essenzialmente, fu quello dei 
gabelloti, ma è importante spiegare corne, 
perché e quando essa poté trapassare da 
un'epoca all'altra. Del resto, Io stesso Pan. 
taleone ha ben chiaro che « dopo parecchi 
anni il gabelloto mafioso si trovava quindi 
nella condizione di investire acquistando 
terre, e naturalmente anche in questi fran, 
genti metteva in opera le sue risorse, 
spesso rivolgendole contra il sua stesso 
padrone » 10• Ma ciè avvenne in un'epoca 
determinata, in un periodo di crisi sociale 
profonda per la Sicilia; fu, si, un lungo 
processo, ma storicamente delimitato: gli 
anni della dissoluzione del feudalesimo 
e dell'abolizione dei privilegi ecclesiastici, 

tra il 1812 e il 1866, cioè gli anni della 
formazione della stato moderno. 
Prima di allora, c'era stato il bandi­ 

tismo, erano esistiti i compagni d'arme 
(a partire da! 1543), gli amministratori 
dei fcudi baronali e qualche gabelloto, 
ma non ancora la mafia. C'era il feuda­ 
lesimo e non occorreva una nuova cate­ 
goria, corne quella dei mafiosi. Che, ap­ 
punto, è nuova. E la sua novità, e ano­ 
malia, rispetto al resto d'Italia consiste 
ne! fatto che essa è espressione di « relitti 
feudali. E corne relitto va descritta la 
posizione del mafioso » 11• Non si tratta 
d'un gioco di parole, si vuole esprimere 
la realtà di un ceto sociale nuovo, ma mal­ 
fermo, indeciso, sbalzato dagli avveni­ 
menti, che soppianta il baronato, ma allo 
stesso tempo incapace di distruggerne i 
modi di produzione, che forza i Iimiti del 
vecchio rnondo, ma incapace di darsi una 
posizione autonoma e moderna. Marx l'a­ 
vrebbe definito corne un « principiante 
che ha imparato una nuova lingua [el la 
ritraduce continuamente nella sua Iingua 
materna, ma non riesce a possederne Io 
spirito e ad esprimersi liberamente se non 
quando si muove in essa senza remini­ 
scenze e dimenticando in essa la propria 
lingua d'origine» 12• II mafioso è il neo­ 
borghese della campagna incapace di di­ 
men ticare le catene che lo legarono alla 
terra che pur è riuscito a spezzare, è 
I'artigiano della città membro delle corpo­ 
razioni sciolte ne! 1822, è l'avvocato di 
città che fu al servizio del barone o del 
grosso gabelloto, incapace di proiettarsi 
aitre il parassitismo in cui ha sempre 
vissuto. 

3. - La borghesia che in Sicilia, al mo­ 
mento dello stato unitario, dovrebbe es­ 
sere forza dirigente è molto debole e limi, 
tata, ha scarsa forza di penetrazione, non 
possiede Iunghe tradizioni, né di classe né 
intellettuali, ha origini recenti e prevalen­ 
temente agrarie, è più una borghesia red­ 
ditiera che non imprenditrice. In questo 
senso, l'isola si discosta dal resto del 

regno borbonico, dove benché, in misura 
minore rispetto alla Lornbardia, alla To­ 
scana o al Piemonte, era avvenuta una 
trasformazione più encrgica delle strutture 
della società, dei rapporti di proprietà e 
di quelli di produzione. L'opcra riforma­ 
trice dei Borboni qui aveva incontrato 
ostacoli più seri, dovuti alla particolare 
conformazione del latifondo siciliano, alla 
tradizionalc autonomia dei baroni sici­ 
liani, al minor peso della borghesia indu­ 
strialc, al disinteresse precedentc della 
corona verso l'isola. II latifondo si ca­ 
ratterizzava pcr la cultura estensiva, gene­ 
ralmente a grano e la sua scarsa pro­ 
du ttività. Su di esso cresccvano attività 
agricole sussidiarie corne la pastorizia e 
la sua trasformazione era resa difficile, 
aitre che da tutta una scrie di gravami 
e diritti comuni (corne quello di pascolo), 
dall'assenza di acqua - assenza di opere 
di canalizzazione e sfruttamento delle ri­ 
sorse esistenti che datava dall'epoca del­ 
I'assegnazione stessa della proprietà feu­ 
dale, se non prima - e riguardava sopra­ 
tutto le zone dell'interno. Lo stesso inse­ 
diamcnto geografico s'cra andato svilup­ 
pando ne! corso dei secoli in modo da 
privilcgiare le zone costierc, specialrncntc 
oricntali. Le campagne dell'interno crano 
scarsamente popolatc: gli abitanti si rac­ 
cogl ievano in grossi nuclei gravitanti in­ 
torno ai fcudi, in genere molto estesi - 
non mcno di 300 salme (oltre 1.200 ettari). 
I prirnitivi inscdiarnenti erano avvenuti 
per iniziativa dei fcudatari che, ottenuta 
per meriti di guerra o acquistata da! so­ 
vrano (a partire dai Normanni) la terra, 
vi spingcvano i coloni. Altra caratteristica, 
dovuta all'estensionc e al bisogno della 
popolazione di raccogliersi dove migliori 
erano le condizioni ambientali e le possi­ 
bilità di difendersi dai bancliti, era la 
distanza fra i vari nuclei abitati, e fra 
qucsti e i Iuoghi di lavoro dei contadini. 
Ne! versante orientale, corne pure nell'im. 
mediato entroterra di Palcrmo, c'era una 
più lunga tradizione di coltura intensiva, 
con uno spezzettamento molto maggiore 

della proprietà agraria. La stragrande 
maggioranza della popolazione viveva in 
condizioni di estrema povertà e, ad ecce­ 
zione delle città più importanti, sotto il 
dominio incontrastato dei baroni, larga­ 
mente indipendenti, nei rispettivi terri­ 
tori, dal potere centrale e responsabili 
dell'ordine all'interno dei feudi, a cui 
provvcdevano i loro uomini armati. 
I primi tentativi di riforma delle strut­ 

turc agricole e dello stato in senso mo­ 
dcrno crano stati portati avanti dai viceré 
Caracciolo (1781-76) e Caramanico (1786- 
94) che, con modi e intcnsità diversi, ave­ 
vano voluto trasferirc anche in Sicilia i 
principi del « governo illuministico » che 
andavano attuandosi già ne! resto conti­ 
nentale del rcgno. Uno dei primi provve­ 
dimenti di Caracciolo cra stato la SOJ>­ 

pressione del!' lnquisizione (1782) e la 
Iimitazione ciel poterc clcricale. Tentè 
anche di mcttere ordinc nell'Arnministra­ 
zione e di ridurne gli sprechi, ma sopra­ 
tutto di riclurrc il potcre economico e 
politico della nobiltà tcrriera, facendola 
scontrare con i rapprescntanti delle città; 
di promuovere lo sviluppo dell'agricoltura, 
andando incontro finanziariamente ai con­ 
tadini, tentando di far censire le proprietà 
baronali e imporvi dei tributi; progettà 
di costruire strade chc collcgassero il 
centro dcll'isola ai parti. Questi tentativi 
furono ostacolati dall'aristocrazia, ma tro. 
varono l'appoggio di vasti strati sociali e 
la « vita sociale e politica assunse in tutte 
le sue correnti un più energico anda­ 
mento » 13, rafforzato dagli influssi bor­ 
ghesi europei, da cui la Sicilia non era 
andata peraltro esente nei decenni prece­ 
denti. 
Sotto il successore di Caracciolo, Cara­ 

manico, venne stabilita la divisione di 
terre appartenenti ai comuni, da asse­ 
gnare in enfiteusi preferibilmente alla 
popolazione più pavera, in cambio della 
rinuncia ai diritti di legnatico e di pa­ 
scolo. Si abolirono definitivamente il ser­ 
vaggio e la servitù personale. 

Altro provvedimento importante per l'as. 
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setto della proprietà agricola fu la nazio­ 
nalizzazione di alcune terre ecclesiastiche 
da parte della corona, nel 1811, spinta a 
questa decisione dalle necessità belliche. 
I terreni venivano indennizzati con titoli 
governativi e rivenduti in contanti. 
Negli anni della presenza britannica 

nell'isola, seguita alla fuga di Ferdinando 
da Napoli, la Sicilia conobbe una consi­ 
derevole espansione economica, in rela­ 
zione alla penuria che il « blocco conti­ 
nentale» aveva causato in tutti i rami. 
Si ebbe un incremento della produzione 
agricola, di quella industriale e del volume 
del commercio 14• In questo stesso pe­ 
riodo andava affacciandosi una « nuova 
classe media che avrebbe avuto abba­ 
stanza denaro per comprare la terra, se 
solo la legge feudale fosse stata modificata 
in modo da consentire il frazionamento 
dei feudi » 15• Si trattava di una borghesia 
rurale che s'era formata lucrando, o nella 
trasformazione culturale della terra avuta 
in enfiteusi, o con l'amministrazione dei 
feudi baronali, o con il prestito, general­ 
mente usuraio, del denaro. 
La Costituzione del 1812 andava essen­ 

zialmente incontro aile esigenze di questa 
nuova borghesia, introducendo gli ele­ 
menti legislativi vigenti a Napoli fin da! 
1806. Si stabiliva il principio dell'ugua­ 
glianza giuridica dei cittadini e si abo­ 
livano le giurisdizioni private. Venivano 
aboliti la feudalità e i diritti comuni di 
pascolo e legnatico, in cambio dei quali 
i proprietari erano tenuti a dare un in­ 
dennizzo. Non veniva tuttavia abolito 
ancora l'istituto del fidecommesso - ciè 
avverrà sei anni più tardi - e perdurava 
quindi un certo ostacolo alla piena dispo­ 
nibilità della terra, la cui parziale aliena­ 
zione avrebbe potuto favorire un processo 
di reinvestimenti in agricoltura. Rimaneva 
pure incerto il regime delle acque e delle 
sorgenti. Oueste, specie nell' immediato 
entroterra palermitano (la zona dei « giar­ 
dini ») rimarranno per sempre saldamente 
in mano ai privati (elemento di fonda­ 
mentale importanza se si tiene conto del 

progressivo esaurimento delle falde acqui, 
fere della zona - stato che tutt'ora per­ 
dura. E quelle della disponibilità e del 
controllo delle acque sarà uno dei motivi 
della successiva esistenza della cosiddetta 
« mafia dei giardini »). 
Se va sottolineata la lentezza, rispetto 

ad aitre regioni, dell'abolizione fonnale 
del feudalesimo, va altresï posto in rilievo 
che le masse rurali ben poco poterono 
giovarsi sul piano pratico delle nuove li­ 
bertà concesse nel 1812 e negli anni imme­ 
diatamente successivi. Il nuovo regime 
non cambiè di molto la loro vita, anzi 
ne accrebbe il disagio, mentre significè 
maggiore libertà per i proprietari (vecchi 
e nuovi) che disponendo pienamente delle 
loro terre potevano negoziarle senza gra­ 
vami di sorta e potevano stendere un 
velo sull'« usurpazione della proprietà co­ 
mune » 16; anzi questa usurpazione poté, 
a volte, meglio perfezionarsi nella misura 
in cui, mancando una legge di attuazione 
della Costituzione ed essendo assai con­ 
torti i provvedimenti legislativi successivi 
al 1812, la loro applicazione veniva de­ 
mandata ai tribunali, facilmente influen­ 
zabili dai notabili locali. 
I bisogni della monarchia napoletana 

e le agitazioni sociali e politiche della 
Sicilia determinarono ulteriori rnodifica­ 
zioni in senso borghese dell'assetto so­ 
ciale. Ne! 1816 si promulgava una nuova 
costituzione, che aboliva la bandiera sici­ 
liana e introduceva nuove leggi irnpron­ 
tate al codice napoleonico. Ne\ '18 si abo­ 
liva l'istituzione del fidecommesso. Nel 
'24 veniva abolita quella tutela speciale 
sulla proprietà fondiaria che impediva ai 
creditori di rifarsi sul patrimonio immo­ 
biliare dei debitori: si ebbe una successiva 
ondata di accesso alla terra da parte di 
quei ceti (industriali, commercianti, arti­ 
giani, gabelloti) la cui forza risiedeva nel 
possesso del denaro. 
Il 1820 conosce un fermento senza pre­ 

cedenti. L'agitazione delle masse rurali 
scuote l'isola e si formano gruppi di con­ 
tadini annati che occupano le terre usur- 

pate dai baroni e dai « galantuomini ». 
Le squadre penetrano anche a Palerme e, 
quando possono, si abbandonano a sac­ 
cheggi. Numerosc bande armate scorraz­ 
zano nelle vicinanze della capitale. La 
parola d'ordine è legalistica: riprendere il 
maltolto, ma la preoccupazione della bor­ 
ghesia e dell'aristocrazia è enorme. I con­ 
tingenti militari presenti nell'isola sono 
scarsi, L'ordine nelle campagne era sempre 
stato affidato ai baroni; nelle città era 
tutelato dalle corporazioni con proprie 
«ronde» armate (celebre il quadro di 
Rembrandt che immortala questa pratica 
nota in tutt'Europa). Nobili e borghesi 
organizzano contro-squaâre per riportare 
in città i proprietari accerchiati dalle 
« bande anarchiche ». Le contro-squadre 
sono propriamente lo strumento di di­ 
fesa della proprietà terriera e sono com­ 
poste da membri delle corporazioni e del 
sottoproletariato urbano, oltre che da 
campieri e compagni d'arme dei territori 
dell'interno in cui infuria la sommossa. 
Un altro elcmento urbano si inserisce 
nella viccnda, ed è il ceto avvocatizio di 
Palenno e delle aitre città più importanti, 
chiamato a dirimerc e cavillare sulle con­ 
troversie relative ad usurpazioni di ter­ 
re 17• Il moto interessa assai meno le 
province di Messina, Catania e Siracusa, 
meno feudali, più legate a Napoli, anta­ 
goniste di Palermo pcr lunga tradizione. 

Con Ferdinando II si fanno ulteriori 
passi avanti ne\ senso della riforma bor­ 
ghese, a seguito dell'incremento della pro­ 
duzione industriale, quello che potrebbe 
essere chiamato un vero e proprio boom 
economico, favorito dal protezionismo 
borbonico e dall'intervento del capitale 
straniero. Di pari passo con l'espansione 
industriale si verifica un processo di con­ 
centrazione della proprietà terriera in 
senso capitalistico (estromissione dei con. 
tadini e formazione di un più vasto brac­ 
ciantato agricolo) a cui non corrisponde 
un sostanziale « progressa » in agricoltura, 
fatta eccezione per la fascia costiera orien­ 
tale 11• La classe media si espande sempre 

più ma nelle campagne, se da un lato 
forza gli ulteriori residui feudali, dall'altro 
eredita i metodi retrogradi della nobiltà. 
Assieme allo sviluppo economico in gene­ 
rale, si accresce pure la miseria delle 
masse, specie nelle campagne centro-occi­ 
dentali, il cui controllo, alla vigilia del 
1848 è affidato a 25 « compagnie d'anni » 
comprendenti qualche centinaio di poli­ 
ziotti 19• 

Allo scoppio rivoluzionario del '48, la 
cui importanza viene avvertita in tutto il 
continente, ritornano alla ribalta le squa­ 
dre popolari. La rivolta contadina e prole­ 
taria si fa sentire con forza anche a 
livello organizzativo, e ad essa il « fronte 
unito » di borghesia industriale e agraria 
contrappone altrettante formazioni mili­ 
tari: Je contro-squadre, cui si affiancano 
la Guardia nazionale e le famigerate 
compagnie d'arrni, riorganizzate all'uopo. 
Quella della squadre e contro-squadre i. 
una tradizione che caratterizza lo scontrc 
di classe in Sicilia: esse si ripresentano 
puntualmente nel corso di tutte le grandi 
agitazioni del '20, '48, '60 e '66. 
Quando, 1'11 maggio 1860, Garibaldi sbar­ 

ca in Sicilia, su tutta l'isola divampa la 
rivolta. A partire da aprile, si formanc 
squadre di « volontari » in un quadrc 
organizzativo che presuppone un impegno 
costante e sistematico, attestato se non 
altro dalla presenza di elementi che han­ 
no partecipato ai moti del '48 e dalla 
rapidità con cui l'insurrezione percorre 
le campagne e le città. Il grido è: « Unità 
d'Italia», ed a coordinare il movimento 
sono gli elementi della borghesia urbana. 
Ma quando dalle parole si passa ai fatti 
e il movimento « degenera », palesandc 
il carattere di classe della rivolta dei 
proletari, sia delle campagne, sia delle 
città, i borghesi si ritraggono preoccupati. 
Dal ripristino delle terre comuni usur­ 
pate, le avanguardie del movimento pas 
sano nella generalità dei casi all'occu­ 
pazione e divisione delle terre e all'esecu­ 
zione sommaria di moiti « galantuomini ». 
Nelle zone minerarie dell'interno, gli zol- 
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fatai che « pcr sottrarsi alla giustizia vi­ 
vono nelle miniere e sono pagati a caro 
prezzo escono in queste occasioni » 20; 
questi « briganti » 21 riescono a seminare 
il terrore contro i proprietari e a fare 
insorgere le province di Caltanissetta e 
Agrigento. Eviteremo di descrivere, sep­ 
pure in forma cstremamente sintetica, 
l'« epopea garibaldina », perché altri vi 
hanno provvcduto cgregiamente. Quel che 
preme è sottolincarc la delusione, lo scon­ 
tente, la rabbia che si produssero quando 
le masse compresero il carattere di classe 
del movimento unitario della borghesia, 
quando conobbero la sanguinaria repres­ 
sionc di Bixio e degli altri luogotenenti 
garibaldini. Nel « Gcnerale », si puo dire, 
avevano visto il liberatore, non della 
a: patria » di cui certamente non potevano 
averc coscienza, bensi della miseria e 
servitù che le legavano ai padroni della 
terra. E uno dei pr irni decreti di Gari­ 
baldi, il 2 giugno, da Palermo, per accatti­ 
varsi le simpatie del movimento, dispo­ 
neva l'abolizione della tassa sul macinato, 
la soppressione dei dazi e la ripartizione 
dei demani comunali con preferenza a 
favore di chi si sarebbe « battuto per la 
patria » 22• 
S.E. Romano ha illuminato i caratteri 

delle squadre popolari nei vari " momenti 
del Risorgimento in Sicilia » e ha sotto­ 
lineato la differenza tra queste e le contro­ 
squadre, le quali incarnavano la « linea 
di resistenza armata e di repressione che 
i proprietari siciliani intendevano seguire 
nei confronti di un movimento popolare 
cosï impetuoso, e soprattutto cosi bene 
organizzato, o almeno cosi facilmente 
organizzabile corne appunto le squadre 
popolari » 23• Egli ha fatto rilevare corne 
nelle controsquadre « era da ricercare l'an­ 
tecedente forse più significativo e imrne­ 
diato e in qualche modo il primo nucleo 
e la prima ossatura della mafia » 24, ag­ 
giungendo che proprio nella violenza con 
cui il movimento popolare di rivolta « ven. 
ne soffocato, prima parzialmente e in base 
a un calcolo errato dal governo dittato- 

riale di Garibaldi, e poi con opera siste­ 
mat ica di reazione violenta contro i capi 
ed esponenti di esso, da parte del go­ 
verno del nuovo regno, nell'interesse dei 
ceti sociali e dei gruppi politici siciliani, 
che avevano favorito l'operazione dell'an­ 
nessione incondizionata della Sicilia al 
Picmontc » 25 era da individuare il rap­ 
porto lotta rivoluzionaria-insorgenza della 
mafia. 

La repressione cui andè incontro la ri­ 
bellione contadina fu durissirna, anche 
negli anni successivi. Non si possono enu­ 
merare gli episodi in cui per ricacciare 
indictro il movimento si giunse a punte 
di fcrocia inaudita: dietro a questa re­ 
prcssione c'era il ceto dei borghesi, c'era 
l'aristocrazia diventata unitaria; con essa 
erano in gioco i destini stessi della bor­ 
ghesia piemontese che nel Meridione e in 
Sicilia doveva rifarsi delle enormi spese 
« anticipate » per finanziare I'unità del 
pacsc, cioè, che è lo stesso, nel Meridione 
e in Sicilia dovcva allargare il proprio 
mercato, « perché i confini nazionali non 
basta(va)no al suo sviluppo » 26• 

Se le condizioni di vita dei proletari, 
dei braccianti e semi-braccianti siciliani 
erano state precarie fino al 1860, esse si 
aggravarono con l'Unità. La Sicilia era 
stata nei decenni precedenti in una posi­ 
zionc di subordinazione rispetto a Na­ 
poli; tuttavia con l'Unità la sua divenne 
una condizione di colonia, assieme al Me­ 
ridione continentale, per il processo di 
« sviluppo ineguale » che si realizza dopo 
il 1860 27• I Savoia arrecarono lo stato 
d'assedio, la leva da cui i Siciliani erano 
sempre stati esentati e le nuove odia­ 
tissime tasse e favorirono il drenaggio 
sistematico di capitali che, assieme ad 
altri provvedimenti legislativi, condurran­ 
no alla rovina dell'agricoltura e dell'in­ 
dustria. 
Il proletariato urbano e rurale aveva 

spesso iniziato le rivoluzioni allcato della 
stessa borghesia, che poi si affrettava a 
correre al riparo, reprimendone le più 
autentiche manifestazioni degli interessi 

vitali. Alle squadre oppose le controsqua­ 
dre e la Guardia nazionale nelle sue varie 
edizioni; quando le corporazioni si dimo­ 
strarono un coagulo di fermenti pronto 
ad esplodere, le sciolse; ma si euro sem­ 
pre di opporre ai proletari gli stessi 
proletari e sottoproletari. Il prezzo che 
l'ordine « libcrale » dovette pagare in Si­ 
cilia fu quello della più completa libertà 
d'azione della borghesia agraria; le stesse 
leggi liberali furono sistematicamente vio­ 
late e le questure si affrettarono a far 
calare il velo del silenzio sulle varie male­ 
fatte. La risposta data dalla classe padro­ 
nale nella Sicilia centro-occidentale, a par­ 
tire dal seconda decennio del secolo scorso, 
intensificatasi immediatamente dopo l'U­ 
nità d'Italia, allo scopo di fronteggiare e 
dominare la tensione rivoluzionaria chc 
puntualmente si sceglieva corne obiettivo 
la proprietà privata (sotto forma di occu­ 
pazioni e tentativi di divisione delle ter­ 
re, con tentativi di appropriazione delle 
acque usurpa te): è questo ciè chc chia­ 
miamo mafia. 
Nelle province ccntro-occiclentali e in 

qualche punta di quelle orientali l'ini­ 
ziativa tornava troppo spesso nelle mani 
delle masse: e i galantuomini si orga­ 
nizzarono efficacernente, con una forza 
permanente, cosi corne lo era il pericolo, 
con un'azione ai margini della legge (a 
partire dalle usurpazioni delle terre co­ 
muni) di fronte a un movimento di massa 
che dall'iniziale rivendicazione dell'osser­ 
canza della legge giungcva a rifiutare in 
nome della propria vita tutte le leggi 
,, fatte dai signori ». Le figure di mafiosi 
sono quelle tradizionali dei campieri, dei 
guardiani, dei gabclloti di un tempo, aile 
quali, corne un tempo, si aggiungono quel­ 
le dei banditi disperati c abbandonati da 
tutti che passano dall'altra parte in carn­ 
bio di un'adeguata protezione politica - 
proprio perché i galantuomini che li in­ 
gaggiano hanno in mano i consigli comu­ 
nali, possiedono l'arma del suffragio e 
godono di influenza, potendo cosl con­ 
t rattare il prezzo del loro appoggio alle 

sfere più elevate della politica, quando 
non sono essi stessi inseriti ai suoi mas­ 
simi vertici. 
Le masse popolari all'indornani dell'U­ 

nità vedono deluse le proprie speranze, 
constatano che a trarre i benefici della 
loro lotta sono i nuovi e i vecchi padroni, 
si rendono conto di aver fatto a favore 
di altri la rivoluzione il cui frutto per 
loro si riduee all'arresto e alla fucilazione 
di quanti tra loro si erano spinti più 
avanti. L' « entusiasmo » risorgimentale, 
non a caso, crolla nel momento in cui 
il « risorgimento » si attua, cioè allor­ 
quando le masse rivoluzionarie costrin­ 
gono lo statu chc nella loro bara ha tro­ 
vato la propria culla - per parafrasare 
un « pezzo » di K. Marx - a presentarsi 
nella sua forma gcnuina, corne lo stato 
il cui scopo riconosciuto è quello di per­ 
petuare il dominio del capitale, la schia­ 
vitù del lavoro. « Avendo continuamente 
davanti ai propri occhi il suo nemico co­ 
perto di cicatrici, irriconciliabile, invinci­ 
bile - invincibile perché la sua esistenza 
è condizione dell'esistenza stessa della 
borghcsia - il dominio della borghesia 
sciolto da ogni catena » si trasforma ben 
presto nel terrorismo della borghesia » 28• 
Da questo terrorismo nascono schiere nu­ 
merose di bandit] sociali, pronti a tutto, 
anche a continuare da soli la lotta con 
le armi. Una lotta disperata che diventa 
t ragica quando, corne ncl caso dell'esten­ 
sione illegale della legge Pica alla Sicilia, 
l'escrcito rcgio, chiamatovi dai grandi 
proprictari, interviene e si forma un "cor­ 
done sanitario" attorno alle squadre sban­ 
date, cui si sono aggiunti renitenti alla 
leva e clisertori. Col terrore si separa la 
popolazione dai ribelli, e per molti di loro 
la vita diventa impossibile. E talvolta il 
bandito, per farta franca, deve ricorrere 
al galantuomo, e questo se ne serve per 
i suoi fini. Cosl poté anche avvenire qual­ 
che passaggio da! banditismo sociale alla 
truppa mafiosa. Ma si tratto di eccezioni. 
Il grosso delle forze di mafia agiva a viso 
aperto, indisturbato perché garantiva l'or- 
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dine nelle campagne: col sopruso e la 
violenza che erano caratteristiche dell'arn­ 
ministrazione privata della giustizia baro­ 
nale, ma in un contesto e forme diverse, 
e via via più aggrovigliate. E questo av­ 
venne villaggio per villaggio, proprio nelle 
zone più « calde » (non dall'angolo vi­ 
suale del clima, ma da quello del termo­ 
metro sociale e politico) dell'isola, e l'« or­ 
ganizzazione », la sola organizzazione che 
vi fosse era l'interesse di una classe so­ 
ciale contro le aitre, il partito della pro­ 
prietà che difende se stessa a tutti i costi, 
anche senza bisogno dello Stato, ma con 
un proprio stato fondato sut monopolio 
della violenza. 

4. - È stato posto in risalto lo spirito 
di rivolta del contadine, del bracciante e 
del proletario siciliano, il rifiuto del so­ 
pruso e l'insubordinazione all'ordine costi­ 
tuito. Se ne è sottolincata la capacità di 
costituirsi in movimento di classe e di 
darsi un'organizzazione spontanea. Si è 
stabilita una correlazione tra questa ca­ 
ratteristica e la violenta reazione delle 
classi padronali, tra il carattere perma­ 
nente di questa reazionc e l'insorgere e 
perdurare del fenomeno « mafia ». Da soli, 
perè, questi connotati non spiegano la 
potenza della mafia; se questa infatti 
fosse stata costantemente ed adeguata­ 
mente fronteggiata non sarebbe dovuta 
sorgere, né tantomeno rafforzarsi, fino a 
divenire forza politica dirigente. Del rap­ 
porta mafia-politica è meglio occuparsi 
in un paragrafo a parte ( quello successi­ 
vo). E assai importante tenere qui conto 
di un'altra correlazionc: tra potere ma­ 
fioso e accettazione passiva che giunge a 
legittimazione socio-culturale della mafia, 
o del sopruso in gcnere, Anche su questo 
aspetto del problema non si puè prescin­ 
dere da quanto si verifica in Sicilia all'in­ 
domani dell'Unità d'Italia. 
Qualche autore ha evidenziato il « bi­ 

sogno di protezione » corne componcnte 
fondamentale del carattcre dei mafiosi. 
Hobsbawm scrive: « I contadini dei vasti 

Iatifondi dell'interno e i minatori di zolfo 
avevano bisogno di qualcosa d'altro che 
le periodiche jacqueries per alleviare la 
Ioro miseria. Per i proprietari di deter­ 
minati tipi di beni - il bestiame che 
negli incustoditi recinti siciliani è esposto 
alle facili razzie, cosi corne avviene in 
Arizona; aranci e Iimoni, anch'essi lncu­ 
stodi ti e facile richiamo dei ladri nei 
Iruttcti della costa - la protezione era 
questione di vitale impor tanza » 2;. E que­ 
sta « protezione » che si esprime nell'orga­ 
nizzarsi della mafia, dotata di un • ca­ 
rattere di cospirazione nazionale anti­ 
collaborazionista » avrebbe fornito " una 
base popolarc genuina » alla società sici­ 
liana finché qucsta « conserve un assetto 
essenzialmente statico e feudale e rimase 
soggetta a un potere esterno », perché la 
mafia « per i proprietari era un sistema 
per salvare proprietà ed autorità; per le 
classi medie rurali un mezzo di difesa 
contra gli sfruttatori stranieri - governi 
borbonici o piemontesi - e di rivendi­ 
cazione autonomista o locale » 30• Lo 
stesso autore individua inoltre la base 
popolare della mafia nella sua efficienza 
maggiore rispetto al contemporaneo mo­ 
vimento guerrigliero ne! resto del Meri­ 
dionc e dei suoi legami con l'estrema 
sinistra, portavoce delle aspirazioni bor­ 
ghcsi più radicali e popolari. Con questo 
carattere iniziale e con il successivo rin­ 
saldarsi dei legami con gli uomini poli­ 
tici, dopo li 1866, semprc sccondo Hobs­ 
bawm, la mafia sarebbe degenerata, con­ 
fermandosi uno strumento di difesa pa­ 
dronale, ma rimanendo contemporanea­ 
mente espressione di « tutte le classi ru­ 
rali (di cui avrebbe) scrvito gli interessi 
in misura diversa » 31• In questo senso, 
la mafia si sarebbe sviluppata come « si­ 
stema parallelo » di tutela di un ordine 
locale, contrapposto nazionalisticamente a 
quello portato dall'esterno, corne regola­ 
tore del contlitto tra le classi: nato dal 
basso, che tende, si, alla difesa della 
classe media dei gabelloti e proprietari 
(contra i grandi latifondisti asseuteisti e 

contra i piccoli affittuari), ma anche in 
grado di garantire ai contadini il rispetto 
delle obbligazioni tra le parti e la tutela 
delle condizioni conquistate. Secondo lo 
stesso autore la mafia sarebbe sorta dalle 
squaâre (rigettando la tesi già sostenuta 
da Montalbano, secondo il quale, più cor­ 
rettamente, derivava dalle controsquadre 
padronali, mentre la presenza di elementi 
delle squadre doveva ritenersi marginale 
e con ruoli secondari) 32• In sostanza la 
mafia sarebbe nata con una legittima­ 
zione popolare, con un'acccttazione gene­ 
ralizzata dei suoi compiti. 

Questa spicgazione non è del tutto ac­ 
cettabile. Se carattere « popolare » la ma­ 
fia ebbc, ciè avvenne dopo il 1866, con il 
fallimento dell'insurrezione palermitana 
del « Sette e mezzo», dopo la fine dell'illu­ 
sione rivoluzionaria c la frustrazionc delle 
masse Iavoratrici perla politica repressiva 
del nuovo stato unitario. L'accettazione 
passiva va ricercata ne! rifiuto del potere 
costituito e, contemporanearnente, ne! con­ 
vincimento che quello che maggiormente 
conta è il potere reale (quello della mafia) 
e che solo la forza puè mutare i rapporti 
sociali. Si verificè un rifiuto di massa 
dello stato, e ciè diede più ampio spazio 
alla mafia, e, corne avevamo accennato, 
un passaggio nelle sue file di quei compo­ 
nenti delle bande che non avevano voluto 
rassegnarsi e al fallimento della rivolta 
collettiva opposera l'affermazione indivi­ 
dualistica. Per il resto, l'accettazionc del 
potere mafioso da parte delle masse lavo­ 
ratrici (soprattutto rurali, ma anche ur­ 
bane) non era altro se non il timore della 
rappresag!ia e la non collaborazione con 
gli organi di uno stato « estraneo » - per 
il radicato convincimcnto che la legge sta 
dalla parte del più forte, che la giustizia 
è immediata espressione della ricchezza 
e della retc di clientcla di cui uno puè 
disporre, concetto sinteticamente espresso 
ne! detto popolare: « Cu avi âinari e ami­ 
cizia teni 'nculu. la giustizia » 33• 
Ben pochi dubbi possono esserci sui 

carattere di classe della mafia fin dal suo 

primo insorgere, né si potrebbe frainten­ 
dere I'omertà come elemento di una parti­ 
colare struttura mentale del siciliano. L'o­ 
mertà è esperienza storica della propria 
irnpotenza, convinzione che Io stato non 
prenderà mai le parti del debole e del­ 
l'oppresso, perché cio non è mai avvenuto. 
Questo stato si è sempre espresso con gli 
strurnenti tradizionali dei baroni prima 
(bravi, carnpieri, etc.) o con il carabiniere, 
sbirru, dopo. Si è scrnpre vissuto lo stato 
corne entità estranea e ostile. II vero 
stato, quello presente, reale, efficiente, che 
non ha bisogno di « carte », ramificato in 
tutte le sfcre dei concreti rapporti sociali, 
erano i mafiosi. E la contrapposizione tra 
Io stato formale dei funzionari e dei cara­ 
binieri « al cittadino siciliano che vive 
nelle zone rnafiose (non si è) presentat(o), 
lino ad oggi (corne) reale alternativa demo­ 
cratica; egli (il siciliano) si è trovato nel­ 
I'irnpossibilità di scegliere poiché il potere 
pubblico non ha offerto alcuna pratica 
garanzia del rispetto dei diritti civili » 34• 
L'accettazione della mafia, in sostanza ha 
sernpre riguardato la classe media « più 
direttamente coinvolta ne! costume ma­ 
fioso», e si è sempre fatta sentire nei 
contaclini poveri e ncgli operai dei piccoli 
centri corne rassegnazione, partecipazione 
alla rete di ornertà pcr timore di rappre­ 
saglie, non corne permeazione del compor­ 
tamento di mafia 35• 
Il senso (esagerato) dell'onore che porta 

pure all'ornertà è un aspetto del tipo di 
rapporti che la società siciliana in genere 
privilegia, cioè quelli primari; è legato 
alla prevalenza della sfera privata (la 
famiglia, le arnicizie) rispetto a quella 
pubblica più generale e più direttamente 
assoggettata al controllo dello stato. In 
ogni caso, corne giustamente osserva Hobs­ 
bawm, ~ si deve resistere alla tentazione 
di· stabilire un nesso di relazione tra un 
codice siffatto e il feudalesimo, le virtù 
aristocratiche e cose del genere ... È stato 
esattamente osservato corne nelle zone 
veramente feudali dell'isola l'omertà ten­ 
desse a significare che era permessa sol- 

214 215 



tanto la denuncia del debole o del vinto 3c_ 
Laddove esiste una struttura di potere 
consolidata, l'onore tende a divenire ap­ 
pannaggio dei potenti » 37• Chiaramente 
un « codice d'onore basato sull'omertà e 
sul ricorso a forze extralegali, all'azione 
eslege, per regolarc i contrasti è caratte­ 
ristica dei mafiosi. E pero un attcggia­ 
mento questo che finisce con l'imporsi 
anche a coloro che subiscono la mafia. In 
questo senso, e dovuto più al timore della 
rappresaglia, a costrizione e stato di bi­ 
sogno, alla capacità della mafia di arti­ 
colare la sua presenza in ogni sfera della 
vita quotidiana, soprattutto grazie al si­ 
stema delle clientele, e dovuto pure al 
sentimento di impotenza delle vittirne, si 
è sviluppata una accettazione passiva. 
Hess, ne! suo saggio sui fenomeno, sotto­ 

linea la tradizione siciliana della « duplice 
morale, con un aspetto positiva diretto 
verso legami personali e uno negativo 
contro il prototipo di W1 ordinamento for­ 
male, lo Stato » 38. che ha a monte tutta 
la storia di dominazioni straniere, di op­ 
pression] di ogni tipo, di tensioni ideali 
insodctisfatte. Non si puè, tuttavia, gene­ 
ralizzare troppo cd cstendcre questo dua­ 
lismo a tutti i siciliani, anche se è indi­ 
scutibile che carat teri tipici degli oppres­ 
sori possono t rasmettersi agli oppressi e 
che l'immagine di una società venga a 
coincidere con la parte dominante di essa. 
Qui occorrcrà sottolineare corne i mafiosi 
abbiano, soprattutto a partire dall'Unità, 
dominato tuttc le strutture locali (in 
primo Juogo proprio quelle politiche: con­ 
sigli cornunali, associazioni, confraternite, 
etc.) e abbiano imposto i loro modelli a 
ogni rappresentazione sociale. Kammerer 
si richiama alla funzione (analizzata da 
Salvemini) della piccola borghesia intel­ 
Jettuale (preti, avvocati, funzionari, nota­ 
bili) e la sua opera di soffocazione della 
cultura contadina 39• Questa soggezione 
ideologica in una società dominata dalla 
mafia, dove ogni conato di ribellione viene 
soffocato sui nascere, è destinata a tra­ 
smet tersi sui piano socio-culturale, aggra- 

vandosi di generazione in generazione. 
Comunque tutto cio non va confuso con 
l'ideale di vita del contadino siciliano - 
cosa che Hess sembra fare 40; va visto 
corne un suo condizionamento, che puè 
talvolta giungere a varie forme di accetta­ 
zione (mitizzazione della forza, sublima­ 
zione etc.) fino a imitazione e appropria­ 
zionc del rnodello mafioso. Quest'ultima 
cosa (che implica vantaggi diretti o indi­ 
rctti), perè, non coinvolgc mai porzioni 
assai vaste del mondo contadino o prole­ 
tario •1. Forse sarebbe più corretto, per 
qucsto monde, parlare di fatalismo (falli­ 
mento del tentativo di insubordinazione) 
e lasciare il scntimento dell'omertà ai ma­ 
fiosi. 

5. - L'aspetto del fenomeno che si 
esprime ne! binomio mafia-politica è il 
più importante ed anche il più facile a 
comprendcrsi. 
Pcr trattame, il procedimento più utile 

sarcbbe una descrizione dettagliata sui 
piano storico del connubio tra mafia e 
politica. Tuttavia, sarà sufficiente limitarsi 
ai tratti salienti che, del resto, emergono 
anche dalle pagine precedenti e saranno 
affrontati ancora ne! corso di una seconda 
parte di questo discutendo dell'attività 
della Commissione parlamentare d'inchie­ 
sta suifa mafia con l'occhio rivolto all'a­ 
spetto politico. 
Nella misura in cui la mafia non è 

un'organizzazione formale, ma una rete di 
amicizic e clientele, la sua politica con­ 
siste nell'uso ch'essa fa dei pubblici poteri 
al fine di garantirsi prestigio, impunità, 
protezione sfruttando gli strumenti della 
partccipazione dei cittadini alla vita pub­ 
blica. Non potendo essere unilaterale que­ 
sto rapporto, occorre aggiungere l'usa che 
le organizzazioni politiche formali fanno 
della mafia, al fine di garantirsene l'ap­ 
poggio elettorale o l'intervento puramente 
repressivo in occasione di scontri sociali. 
Bisogna tener presente che non necessa­ 

riarnente il mafioso si identifica nell'au­ 
tore materiale di un atto criminale, anzi 

il più delle volte l'omu di rispettu non 
interviente in prima persona, né comanda 
altri di farlo. Preferisce dominare grazie 
alla soggezione che riesce a incutere e al 
potere clienteiare di cui dispone. Si è 
detto che il mafioso corne prototipo corri­ 
sponde al «galantuomo». al gabelloto o al 
piccolo-borgbcse intellettuale (avvocato, 
geomctra, prete, etc.). Bisogna aggiungere 
chc in quanto sistema basato sulla vio­ 
lcnza cui si puè fare ricorso ogniqualvolta 
occorre - cd è questo sistema di rapporti 
che noi denominiamo propriamente mafia 
- si carattcrizza per una mobilità verti­ 
cale estrema, la quale consente, a chi ha 
saputo farsi una « reputazione » di Iorza 
e impunità (con l'accumula di una serie 
di classiche « assoluzioni pcr insufficienza 
di prove ") e ha saputo mettere insicme 
potere e ricchezza, di inserirsi ai vertici 
del sistema, una delle cui funzioni tipiche 
è la protezione (da dispensare agli altri 
e da conscguire per sé). In effetti, la 
mafia è una clientela, un patronato, e in 
questo senso non differisce dalle clientele 
sviluppatesi in aitre parti d'Italia dopo 
l'Unità, se non pcr la capacità di cocrci­ 
zione immediata 42• 
La mafia (si usa questo termine per 

comodità, vi si dcvc leggerc: i mafiosi) 
si carattcrizzo lino da! suo sorgere corne 
organismo integrato a tutti i livelli della 
società, operante in ogni settore della vita 
collettiva. La sua azione extralegalc o ille­ 
gale non risiedcva soltanto nella rcgola­ 
rnentazione dei rapporti tra privati, ma, 
c soprattutto, dei rapporti collcttivi, fa­ 
cendo leva, perè, con un'azione sistcma­ 
tica e capillare sui singoli. La mafia in 
quanta organizzazione informale non si 
palesava: era il singolo mafioso, ricono­ 
sciuto per tale a intcrvenire. in prima o 
pcr interposta persona, facenclo sen tire il 
suo peso, non sui gruppo, ma sui singolo. 
La sua capacità di controllo dcll'arnbiente 
locale (a diff'erenza dei nuovi organi sta- 
1 ali i cui funzionari - cosa che tutti una­ 
uirnernente sottolincano - spesso non 
·onoscevano neppure il dialetto del l'isola, 

per non dire le tradizioni e le peculiarità 
culturali) la pose fin dall'inizio in una 
posizione privilegiata per potere domi­ 
nare realmente, a partire dalla sfera pri­ 
vata, quella pubblica. ln quanta emana­ 
zione della borghesia agraria e reazionaria 
ne seppe anche esprimere l'ideologia e 
sostenere le iniziative politiche. Al cliente­ 
lismo affaristico aggiunse l'intimidazione 
e il terrore fisico, e il suo dominio sull'am­ 
bien te fu sempre assicurato nei confronti 
di tutti, tranne nel caso della presenza di 
un forte associazionismo operaio e conta­ 
dino che non le riusciva di smantellare. 
Già con il plebiscito gli elementi del 

ccto mcdio seppero organizzare (e rnani­ 
polare) il consenso unitario, e con l'esten­ 
sione del sistema elettorale (dal 1882) il 
suo peso divenne decisivo, non solo sui 
piano locale, ma anche su quello nazio­ 
nale, iniziando quella che è stata chiamata 
« la fasc della legalizzazionc della ma­ 
fia » 43 Coloro che nei comuni tenevano 
le redini amministrative appartenevano 
solitamente alla piccola e media borghesia 
intellettuale e affaristica, la stessa che, il 
più delle volte, sfruttando la cognizione 
delle leggi e delle situazioni politiche, si 
era impadronita delle terre demaniali, o 
con mille stratagemmi si aggiudicava i 
bcni ccclesiastici messi all'asta dal go­ 
vemo nazionale 44 (il che provoco un ter­ 
ri bile drcnaggio di capitali dal Sud al 
Nord, causa concorrente dell'impoveri­ 
men to post-unitario del Meridione), oppu­ 
re si trattava di quegli elementi che dalla 
pura dclinquenza (oggi si direbbe « mano­ 
valanza ») erano riusciti a giungere a posi­ 
zioni economiche di tutto rispetto, rien­ 
trando nella legalità, ln tantissimi comu­ 
ni, il capo-mafia (cioè l'« uomo di rispet­ 
to » più autorevole per " saggezza », per 
trascorsi che ne connotavano la forte per­ 
sonalità, per abilità) era proprio il sindaco 
o un amico di questo. Era inevitabile che 
da questa rete di potere, complicità e 
favoritisrni risultasse un « sistema poli­ 
tico imperniato sulla mafia ». Se i più 
famosi capi-mafia non misera piede in 
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parlamento fu perché non avcvano alcun 
bisogno di farlo c preferivano rimancre 
nella posizione più comoda c sicura di 
amministrare da dietro le quinte il potere 
reale 45 (i trascorsi giudiziari non sareb­ 
bero stati d'ostacolo, né l'analfabctismo 
lettcrale di taluni avrebbe impedito la 
cosa: del resta tra gli « ascari » siciliani 
di Montecitorio casi di questo genere si 
diedero e si danno ancora. Michele Panta­ 
leone, senza pcr nulla esagerare, dice che 
Calo Vizzini, il « patriarca di Villalba », 
patron della mafia in Sicilia per un lungo 
periodo, volendolo, avrebbe facilmente 
potuto farsi cleggere deputato, cosl corne 
più volte fece eleggere più d'una sua 
« creatu.ra » ). 

« Il ruolo della mafia, dal periodo risor­ 
gimentale al 1950 », scrive la Commissione 
parlamentare d'inchiesta in un breve rie­ 
pilogo dei precedenti storici in cui inqua­ 
drare il rapporto mafia-banditismo-politica 
in Sicilia da! 1943 al 1950, « appare corne 
il filo rossa sulla massa grigia degli scon­ 
tri sociali. Si muove, questo filo, non auto­ 
nomamente ma quale strumcnto dcgli inte­ 
ressi agrari per soffocare o contribuire a 
soffocare i moti contadini tendenti a in­ 
staurare un rapporta più equo con la 
proprietà della terra. La mafia, prima che 
un organismo che si arricchisce minac­ 
ciando gli agrari e sfruttando i contadini, 
è uno strumento a disposizione di un si­ 
stema ingiusto » 46• Questo « fila rossa » è 
la direttrice lungo la quale agivano le 
varie " cosche »: il primo elemento di 
fondamentale importanza fu il controllo 
delle amministrazioni locali sulle quali 
ai notabili dei comuni la legge del 1861 
permise un potere considerevole. « I "ga­ 
lantuomini" avevano imparato in duc rivo­ 
luzioni e sotto i governatori riformisti 
borbonici la necessità di controllare i 
centri del potere locale, cosï corne ave­ 
vano appreso a servirsi a questo fine con­ 
temporaneamente della malavita e della 
polizia, Un fallimento nel manipolare le 
clczioni poteva significare perdere il con­ 
t roi lo dei provcnti municipali e delle terre 

comunali » 47 (in parte già usurpate dagli 
stcssi « cappeddi » ). Riuscire a gestire un 
comune equivaleva a disporre di un po­ 
tere clientelare enorme (tasse, dazi, isti­ 
tuzioni varie, banche comprese, assistenza, 
lasciti, etc.) e della possibilità di mani­ 
polare il corpo elettorale. Qucst'ultima si 
fece uri'esigenza impellente dal 1882 con 
l'allargamento del numero degli elettori 
(quasi quadruplicatisi), e con l'accresciuta 
influenza che i suffragi siciliani potevano 
eserci tare su scala nazionale. 
Moiti candidati esprimevano interessi 

direttamcnte mafiosi, o con la mafia erano 
compromessi o costretti a venire a patt i, 
Bolton King descrive agli inizi del se­ 
cola XX una situazionc confermata da 
tutti gli osservatori, e che aveva (ed avreb­ 
be) caratterizzato la Sicilia centro-occiden­ 
tale nel cinquantennio precedente (e in 
quello seguente): « Dave la mafia è forte 
è impossible per un candidato vincere 
un'elezione parlamentare o locale a mena 
di non prometterle la sua protezione. Essa 
ha perciè i suai patroni al Senato e alla 
Camera, che se ne servono per fini poli­ 
tici c anche peggio, e il governo intrattienc 
rapporti facilmente immaginabili con i 
grandi elettori mafiosi» 48• 
L'area dell'intervento politico è scmprc 

stata quella in cui la mafia ha dato il 
meglio di sé, quella che ha potuto garan­ 
tirle di continuare a prosperare indistur­ 
bata e parsi davanti al cittadino corne il 
centra del potere reale. 
È evidente che le forze politiche a cui 

la mafia si sarebbe potuta affidare non 
potevano non essere quelle della reazione, 
quelle che meglio esprimevano la sua vera 
anima di gendarme dello status quo nellc 
campagne, di strumento di difesa degli 
interessi agrari contra i contadini : diver­ 
sarncnte, sarebbe stato per essa farc una 
politica suicida. Non pochi sono stati i 
suoi meriti davanti ai governi pcr la sua 
opera di repressione antipopolare, ne! 
corso di tutte le grandi scosse rivoluzio­ 
narie: questi meriti andavano cornpensati 
con l'impunità sistematica di lutte le sue 

attività illegali. Solo il fascisme represse 
le sue manifestazioni delittuose più appa­ 
riscenti, perché « garantendo con la po­ 
tenza del suo apporta statuale un sisterna 
economico, in cui alla mafia era affidato 
il ruolo di mallevadore e gendarme, si 
sostitui parzialmente ad essa ... si impa­ 
dronl, istituzionalizzandoli, dcgli strumenti 
della mafia, spacciandoli corne strumenti 
indispensabili per il buon andamento delle 
campagne s H. 

Tra azione mafiosa e attività politica dei 
gruppi dominanti in cento c passa anni 
di storia nazionale unitaria c'è scmpre 
stata una vera simbiosi. Non sempre è 
possibile distinguere la semplicc clicntela 
dalla mafia, tuttavia è sulla prima che i 
mafiosi (e i politici ad essi legati o da essi 
espressi) hanno sempre fatto leva, per 
meglio articolare i più svariati intcrventi 
(fino al traffico della droga di qucsti ultimi 
decenni). I mafiosi hanno sempre appog­ 
giato i governi in carica (con una relativa 
variante in epoca fascista), organizzan­ 
done in mille modi l'appoggio elettorale 
al fine di assicurarsi impunità e prote­ 
zione e rarnificare il proprio controllo sugli 
organi della pubblica amministrazione 
(forze di polizia comprese) dipendcnti o 
autonome (al controllo della mafia non si 
è sottratta neppure la magistratura) dal 
potere esecutivo centrale. Danilo Dolci in 
un volume descrive dettagliatamente. at­ 
traverso testimonianze, i modi dell'inter­ 
vento mafioso 50. Altrettanto fa Michele 
Pantaleone ad agni pagina del suo libro 
Mafia e politica. Renner Hess sintetizza 
brillantcmente con una esposizione dia­ 
cronica l'organizzazione del consenso ma­ 
fioso 51• In oltre un secolo di sistema di 
mafia non c'è stata inchiesta seria che non 
abbia denunciato la collusione tra mafia 
e pubblici poteri, che non abbia posta in 
rilievo quella chc è causa ed effetto a un 
tempo del pcrsistere ciel fenorneno: la 
mafia sfocia in un sistema politico e da 
questo trae forza e legittimazione che le 
consentono di sopravvivere. 
Sarebbe impossibile elencare gli episodi 

innumerevoli di questa connivenza: por­ 
ta ta di volta in volta alla luce dalt'esplo­ 
sione di uno scandalo (dall'intrallazzo 
amministrativo all'assassinio politico - 
la prima soppressione politica di stampo 
mafioso che fece scalpore avvenne a danno 
dell'oppositore Giovanni Corrao, generale 
garibaldino, il 13 marzo 1863, e fu operata 
dalla mafia con la complicità degli organi 
del governo 52). Ma il più delle volte que­ 
sta collusione non viene alla luce, non 
desta scalpore, perché nei periodi di mag­ 
giore floridità del suo dominio la mafia 
non ricorrc al delitto e il rapporta mafia­ 
politica - che non ha mai in oltre un 
secolo conosciuto soluzione di continui­ 
tà 53 - è la norrna, rientra nell'ordine 
delle case, si confonde con il clientelismo 
tout court. Dei sindacalisti, richiesti dalla 
Commissione Antimafia di definirne la 
figura, asserirono che « il mafioso è un 
uorno politico "54• 

La mafia è un fenomeno essenzialmente 
politico. 

3. Mafia: un modo di ascesa 
della classe media. 

« Un' associazione per dclinquere, con 
fini di illecito arricchimento per i propri 
associati, che si pane corne intermedia­ 
zione parassitaria, e imposta con mezzi 
di violenza, tra la proprietà e il lavoro, 
tra la produzione e il consumo, tra il citta­ 
dino e lo stato ». Da questa definizione ' 
- incccepibile, seppure incompleta - ap­ 
pare chiaro lo « scopo sociale ,. del ma­ 
fioso: conquis ta della ricchezza per sé, a 
detrimcnto altrui, attraverso la media­ 
zione parassitaria. Per questo suo modo 
d'essere il mafioso si distingue dal co­ 
mune malvivente, anche se al pari di 
questi fa ricorso alla violenza o alla mi­ 
naccia. A differenza del secondo, difficil­ 
mente gli si potrebbe attribuire l'appella­ 
tivo di « déviante » nel senso modemo del 
termine. Al pari del banditismo sociale, la 
mafia costituisce un movimento sociale, 
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sebbene con caratteri diversi e talvolta 
diametralmente opposti al primo. Ed è 
un movimcnto sociale perfettamente inte­ 
grato nella struttura sociale da cui trae 
origine e a cui è funzionale. Ha, inoltre, 
corne punto di riferimento, anche se non 
una classe sociale perfettamente delimi­ 
tata, una condizione sociale ben configu­ 
rata e con valori culturali propri. Tutta­ 
via, quando chiamiamo generalmcnte 
mafia, dal punto di vista della stratifica­ 
zione non prescnta caratteri omogcnci c 
stabili, perché all'intemo del suo « corpo 
sociale» esistono status c ruoli estrerna­ 
mente vari. Cosl scriveva il prefelto di 
Palermo, G. Rasponi, al ministro dell'in­ 
terne, il 31 luglio 1874: 

« La maffia infatti invadc lutte le classi 
della società; il ricco se ne avvale per serbare 
incolume dalla piaga del malandrinaggio la 
sua persona e Je sue proprietà, o se ne fa 
strumento per mantenere quella prepotente 
influenza c preponderanza che ora vede ve­ 
nirgli mcno per lo svolgersi e progredire delle 
libcre istituzioni: il ceto medio vi si dà in 
braccio e la esercita, o per timore di vendetta, 
o perché la ritiene mezzo potente per acqui­ 
stare malintesa popolarità, o per ot tcnere 
ricchczze, o per riusclre al compirncnto di 
propri desidcrii ed ambizioni ... ~ 2• 

Il 16 rnaggio dello stesso anno, relativa­ 
mente alla sua provincia, Cotta Rarnu­ 
sino, prcfetto di Trapani, scriveva: 

" ... I maffiosi cercano di met tcrsi m rcla­ 
zione con ricchi proprietan onde cssere all'oc­ 
corrcnza assistiti e protctti, e questi a loro 
volta vi si prestano o pcr non csscrc mole­ 
stati, o pcr scrvirsi del loro braccio ogni quai. 
volta intcndono di esercitarc qualche ven­ 
detta • 3• 

II prefetto di Caltanissetta il 24 aprile 
1875, dopa aver distinto a/ta c bassa mafia, 
scriveva che qucst'ultima 

« ..• Consiste nell'ostcntare modi civili st. 
ma nel tempo stesso esscre d'acconlo con 
bravi o maffiosi di bassa lega, dai quali fare 
cseguire le proprie intimidazioni c le proprie 
vendette, sia per rubarc impuncrnente i be­ 
stiami dei proprictari finitimi, sia pcr averc 
dai medesimi a vile prezzo il campo o feudo 

che si desidcra, sia anche per avcrc una fan­ 
ciulla riccamente dotata in famiglia. Ciè nelle 
campagne. In città o in villaggio per darsi 
aria di potcnti, per arraffare le cariche cornu­ 
nali allo scopo di rubare I'erario cittadino, 
o a volgere a proprio profitto i beni comu­ 
nali, cd anche pcr isbrigarsi di un parente 
moleste chc tarda a rnorire per averne J'ere­ 
dità, Corrompcre e magistrati c funzionari 
più che si puo, ingannarli, raggirarli, spen­ 
dere la propria protczione, c cosl farsi bello, 
arricchirst e darsi l'aria di un potente » 4• 

Giacomo Pagano tratteggia la rete di 
interessi materiali che si formano attorno 
a un certo ti po di brigan te: 

« •.. Il ricco proprietario e l'uomo potente, 
che hanno boria e voluttà di potere da soddi­ 
sfare, il borghese che deve prendere a prezzo 
mite la gabella dei fondi e deve distruggere 
la concorrenza, gli speculatori della città che 
organizzano i ricatti della gente ricca, usu­ 
fruendo della maggior parte delle taglie, in­ 
fine i pecorari e i contadini che ln premio di 
uno spionaggio fedele hanno regali in denaro 
o in animali. ... Il brigantaggio è stato ciel 
tutto vinto e annullato .... Ma (la mafia) non 
è debellata ... ha ripreso animo e combatte 
sotto la maschera dei principi libcrali » 5• 

Si consenta una lunga citazione da una 
delle opere più complete sulla mafia e tra 
le più attuali a distanza di un secolo, la 
contro-inchiesta di Franchetti e Sonnino 6 
con la collaborazionc di Enca Cavalieri, 
polemica nei confronti dell'indagine della 
Commissionc parlamcntare del 1875: 

« ... L'industria delle violenzc è per lo piu 
in mano a personc della classe media. In 
generale questa classe è considerata corne 
uno elerncnto d'ordine e di sicurezza, spe­ 
cialmente <love è numcrosa, corne lo è infatti 
a Palcrrno. Noi stessi abbiamo più sopra no­ 
tato corne il suo scarso numero in Sicilia 
fosse una delle principali cagioni della condi­ 
zione dell'Isola. Qucst a contraddizione pcrè è 
solamente apparente. Invero, quando la classe 
media non ha preso in un pacsc una prepon­ 
deranza di nurncro c d'influenza tale da assi­ 
curare a una legislazione uguale per tutti il 
sopravvento sulla potenza privata, l'osser­ 
vanza delle lcggi, la condotta regolarc e paci­ 
fica non è più un mezzo di conservarc le 
proprie sostanze e il proprio stato. Ora, la 
caratterist ica essenziale che fa sl che codesta 
classe sia in generale un elemento d'ordine, 

è per I'appunto il timoré che domina in chi 
la componé di pcrdere cio che ha acquistato, 
e la ripugnanza di correr rischi per acquistare 
di più. Per modo che, quando per le condi­ 
zioni sociali da un lato, per l'impotenza del­ 
I'autorità dall'altro, il rischio non è rnaggiore 
a usar violenza che non a non usarla, cessa 
ogni cagione per i membri della classe media, 
di sostenere l'ordine. Anzi, per poco che 
abbiano intelligenza, cncrgia c desiderio di 
migliorare il proprio stato, (e in quella parte 
del territorio <love la classe media sarà più 
numerosa, saranno pure più numerose le 
probabilità che si trovino nel suo seno uomini 
dotati di siffatte qualità), niuna indust ria è 
per loro migliore di quella della violcnza. 
Perché portano nell'escrcizio di qucsta tuttc 
le doti chc distinguono la loro classe: l'or­ 
dine, la previdenza, la circospezione: olt re ad 
una educazione cd in conscgucnza una svel­ 
tezza di mente supcriorc a quclla del comunc 
dei malfattori. Percio l'industria della vio­ 
lenza è, in Palermo c dintorni vcnuta in 
mano di persone di questa classe. A quelle 
deve la sua organizzazione superiore: l'unità 
dei suoi concetti, la costanza dei suoi modi 
di agire, la profonda abilità con la quale sa 
voltare a suo profilto perfino le leggi e I'orga­ 
nizzazione govcrnativa diret te contro il de­ 
litto; l'abile scella delle persane, dalle quali 
conviene acccttarc la commissione d'intimi­ 
dazioni o di dclitti; la costanza colla quale 
osserva quelle regolc di condotta, che sono 
necessarie alla sua esistenza anche nelle lotte 
che non di rado insorgono Ira coloro i quali 
la praticano. 

« Tutti i cosidctti capi mafia sono personc 
di condizione agiata. Sono semprc assicurati 
di trovare istrumcnti sufficicntemcnte nume­ 
rosi a cagione della gran facilità al sangue 
della popolazionc anche non infima di Pa­ 
lermo e dei dintorni. Del rcsro sono capaci 
di operare da sé degli omicidi. Ma in gcne­ 
rale non hanno bisogno di farlo, giacché la 
loro intelligenza superiore, la loro profonda 
cognizione delle condizioni della industria 
ad agni momento, lega intorno a loro, per 
forza delle cose, i sernplici esecutori di delitt i 
c li fa sernplici ist rumenti. I facinorosi 
della classe infima appartengono quasi tutti 
in diversi gradi o sotto diverse forme alla 
clientela dell'uno o dell'altro di questi capi 
mafia, e sono uniti a quelli in virtù di una 
reciprocanza di servigi, di cui il resultato 
finale finisce sernpre a vantaggio del capo 
mafia. Il quale fa in quell'industria la parte 
del capitalista, dell'impresario e del direttore. 
Egli determina quell'unità nella direzione dei 
dclitti, che dà alla mafia la sua apparenza di 
forza ineluttabile ed implacabile; regela la 
divisione del lavoro e delle funzioni, la disci- 

plina fra gli operai di questa industria, disci­ 
plina indispcnsa bile in questa come in ogni 
altra per ottenere abbondanza e costanza di 
guadagni. A lui spetta il giudicare dalle circo­ 
stanze se convenga sospendere un mornento 
Je violenze, oppure moltiplicarle e dar loro 
un carattere più ferocc, e il regolarsi sulle 
condizioni del mercato per scegliere le ope­ 
razioni da farsi, le pcrsone da sfruttare, la 
forma di violenza da usarsi per ottenere me­ 
glio il fine. È propria di lui quella finissima 
arte, che distingue quando convenga rneglio 
ucciderc addirittura la persona recalcitrante 
agli ordini della mafia, oppurc farla scendere 
ad accordi con uno sfregio, coll'uccisione di 
animali o la distruzione di sostanze, od anche 
scmplicemcnte con una schioppettata di 
arnrnonizione. Un'accozzaglia o anche un'as­ 
sociazione di assassini volgari della classe 
infirna della società, non sarebbe capace di 
conccpire silîatte dclicatczze, e ricorrerebbe 
scrnpre scmplicernentc alla violenza brutale». 

« Peraltro. è di notorietà pubblica che il 
talc o il tal alt ro, persona agiata proprietario, 
fittaiuolo di giardini, rnagari consigliere del 
suo Cornune, ha formato cd accrcsce il suo 
patrimonio intromettcndosi ncgli interessi 
dei privati, imponendovi la sua volontà, e 
Iaccndo ucciderc chi non vi si sottometta. 
Che quest'altro, il qualc va passeggiando 
tranquillamente pcr le st rade, ha più di un 
ornicidio sulla coscienza •. 

« ... L'esercizio della violenza vi ha assunto 
caratter] speciali per l'esistenza c I'organizza­ 
zionc eccezionalmente perfetta di una classe 
di facinorosi indipcndentc c con interessi 
suoi propri ... L'influenza di qucsta classe ha 
rcagito sopra quei costurni che ne avevano 
rcsa possibilc I'esistenza, dcterminandone 
meglio i caratteri ». 

« •.. Pcr quanto l'industria della violenza, 
la sola che pcr adesso prosperi realmente in 
Sicilia, abbia acquistato interessi ed in con­ 
scguenza ragioni d'essere sue proprie ed indi­ 
pcndent i, pure la forza ehe le ha permesso 
di porsi in questa condizione e che la fa 
sussistere, sta nella classe dominante •. 

Qualche anno dopo Pasquale Villari scri­ 
verà: 

« In Palermo sono i grandi possessori dei 
vasti latifondi o ex-feudi, e nei dintorni abi­ 
tano contadini agiati, dai quali sorge o accan­ 
to ai quali si forma una classe di gabelloti, 
di guardiani e di negozianti di grano. I primi 
sono spesso vittime della mafia, se con essa 
non s'intendono; fra i sccondi cssa rccluta 
i suoi soldati, i terzi ne sono i capitani. Nel­ 
I'interno dell'Isola si trovano i fcudi e i con- 
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tadini più poveri o proletari. I borghesl arric­ 
chi tl, i proprietari negozianti pigliano a ga­ 
bella gli ex-feudi, che subaffittano ai conta­ 
dini, dividendo le vaste tenute in porzioni, 
delle quali serbano per se stessi la migliore, 
e fanno contratti di subaffitto, diversi, ma 
sernpre onerosissimi al contadino. E aggiun­ 
gono poi l'usura, che ordinariamente arriva 
al 25 %, spesso ad un interesse assai mag­ 
giore. lnoltre negoziano in grano. Messa da 
parte l'usura, i contratti sono ta li, che i cal· 
coli degli agronomi siciliani dimostrano (prof. 
G. Caruso, Studii sull'inâust ria dei cereali in 
Sicilia: Palermo, 1870) che il contadino, nei 
casi ordinarii, non puè trovare i mezzi neces­ 
sarii alla vita. Percio egli deve indebitarsi e 
cadere in mano all'usuraio, di cui è fatto 
schiavo, fino a che non si getta al brigan­ 
taggio, quando non diviene prolctario, per 
peggiorare anche il suo stato .... Fra i tiranni 
dei contadini sono le gua rdie campestri, gente 
pronta aile armi ed ai delitti, c sono ancora 
quei contadini più audaci, che hanno qualche 
vendetta da fore, o sperano trovare coi delitti 
maggiore agiatezza: cosl la potenza della 
mafia è costituita. Essa forma corne un muro 
tra il contadino cd il proprictario, c li tiene 
sempre divisi, perché il giorno in cui venis­ 
sero in diretta relazione Ira loro, la sua po­ 
tenza sarebbe distrutta. Spesso al proprietario 
è irnposta la guardia dei suoi carnpi, e colui 
che devc prenderli in aflitto. Chiunque mi­ 
naccia un talc stato di cose, corre pcricolo 
di vita ... La base, le radici più profonde della 
loro potenza (dei mafiosi) sono nell'interno 
dell'isola, fra i contadini che opprimono e 
su cui guadagnano; ma questa potenza si 
estende e si esercita anche nella città, dove 
la mafia ha i suoi aderenti, perché v'ha an­ 
cora i suoi interessi. A Palermo infatti sono 
i proprietari: a Palermo si vende il grano 
e si trovano i capitali; a Palermo vive una 
plebe pronta al coltello, che puè all'occor­ 
renza, dare braccio. E cost la mafia è qualche 
volta divenuta un Governo più forte del 
Governo. Il mafioso dipende in apparenza 
da! proprietario; ma in conseguenza della 
forza che gli viene dall'associazione, in cui 
il proprietario stesso si trova qualche volta 
attirato, egli riesce di fatto ad essere il pa­ 
drone > 7• 

La mafia è un movimento sociale rea­ 
zionario, che ammette grande rnobilità 
al proprio interno nel quadro del mante­ 
nimento dell'ordine costituito e della con­ 
dizione sociale di riferimento, che origi­ 
nariamente sono i rapporti di lavoro nelle 
campagne e la borghesia agraria o legata 

alla terra. Il mafioso corne prototipo è un 
individuo (nell'ambito di un movimento) 
che aspira alla condizione di borghese o 
vuole consolidarla. Questa aspirazione vie­ 
ne realizzata non con un movimento di 
rovesciamento e di sostituzione comples­ 
sivi dei rapporti di proprietà, ma attra­ 
verso un'opera di mutamento progressivo, 
« indolore », attraverso l'azione individua­ 
le, che si propane di lasciare inalterati i 
rapporti di produzione e i rapporti poli­ 
tico-sociali più generali. 
La mafia è un metcdo di cui si serve più 

d'una catcgoria sociale: vi r.corre la pic­ 
cola borghesia agraria (piccoli affittuari, 
mezzadri), la media borghesia dei grossi 
gabelloti e anche la grande borghesia ter­ 
riera; o meglio i comportamenti mafiosi 
sono prevalenti in queste ctassi. Non po­ 
chi, pero, sono i casi di altri elernenti che 
se ne servono per la loro asczsa sociale. 
I mafiosi più famigerati provcngono spes­ 
so da) ceto media inferiore o d::11 ceto 
inferiore, attraverso il passaggio obbligato 
dalla criminalità più efferata - ma ciè 
non deve trarre in inganno, trattandosi 
di quei personaggi cui più facilmente è 
attribuibile l'etichetta di mafia, nella mi­ 
sura in cui si ha una tendenza a definire 
i mafiosi sulla base delle loro azioni ille­ 
gali palesi e accertate. Ne! senso prima 
espresso, la mafia appare corne un'ideo­ 
logia che interessa più strati sociali gravi­ 
tanti atlorno al ceto media: l'ideologia 
dell'ascesa sociale attraverso la violenza, 
grazie allo sfruttamento di individui irn­ 
protetti o grazie alla violazione di parti­ 
colari norme di legge ( contrabbando di 
ogni tipo o il traffico degli stupefacenti o 
delle armi O il sequestro a scopo di estor­ 
sione). 
Schematizzando il tipo originario di 

mafia, questa appare corne uno strato­ 
cuscinetto tra la proprietà della terra e 
le masse rurali, con una funzione di sfrut­ 
tamento massiccio di queste e di erosione 
di quella. Ma, ovviamente, non è nella 
stessa misura che ne restano entrambe 
vittime. Abbiamo anche visto corne il pro- 

blema del ceto media siciliano nella prima 
metà del secolo scorso fosse la conquista 
della terra, e corne questa fosse avvenuta 
con la violazione sistematica della legge, 
soprattutto a danno della cornunità e dei 
contadini 8• 

Il mafioso diventa tale grazie a una car­ 
riera. Deve essere riconosciuto in quanta 
tale, avere farna di « dura », di uomo ca­ 
pace di farsi valere. Questa carriera puo 
essere più o meno rapida a seconda delle 
caratteristiche « umane » di ciascuno, in 
genere a seconda della capacità di im­ 
porre il proprio volere: ciè vuol dire una 
lunga catena di violenze ad hominem ri­ 
maste impunite, grazie ai legami di prote­ 
zione che ha saputo instaurare con l'appa­ 
rato dello stato o con il monda della 
politica. Tutti ne devono conoscere la ca­ 
pacità di passare dalle parole ai fatti: il 
suo consiglio di arnica, o avvertimento, 
presuppone la punizione certa qualora ri­ 
manga inascoltato e presuppone altresï 
l'impossibilità da parte della vittima di 
un ricorso agli organi legali dello stato. 
Questo gcnere di soprusi non puè certo 
dirsi un'invenzione della mafia: è piutto­ 
sto un retaggio che l'abolizione della giu­ 
risdizione baronalc non ha cancellato. Al­ 
lora il bravo (rcclutato per lo più tra le 
file dei più spietati criminali perché fa. 
cesse valere la legge del barone ), aitre 
aile vessazioni « istituzionali » spesso ag­ 
giungeva le sue personali, e il ricorso alla 
corte baronalc sarebbe stato vano da 
parte della vittima. Cosi corne lo diviene 
il ricorso alla « Legge » contra il mafioso, 
il qualc sovcnte è il bravo », il campiere 
del proprietario della terra o la guardia 
comunalc al servizio del sindaco mafioso. 
Compito suo dovrebbe essere la custodia 
e la pratezione della terra: tuttavia que­ 
st'opera non avrebbe motivo di essere in 
mancanza del danno, cioè in assenza del­ 
l'azione di ladri e briganti. Di ladri e bri­ 
ganti ne sono sempre stati presenti, ma 
in loro assenza al campiere non rimane 
che « inventarli ». Ovvero, che è stata la 
casa più diffusa, con questi briganti, per 

essere egli stato proprio uno di loro, viene 
a patti: agni quai volta' il dan no si verifica 
(il furto o I'abigeato, per esempio) egli 
interviene con la sua intermediazione Inta­ 
scando cosl una tangente. Contra la vitti­ 
ma riottosa a venire a una componenâa, 
il danno si aggraverebbe, o se si tratta 
ancora solo di una minaccia questa si 
tradurrebbe in essere. Questi campieri ali­ 
rnentavano progressivamente lo strato dei 
gabelloti: nella misura in cui riuscivano 
ad accumulare denaro sufficiente per anti­ 
cipare la gabella affittavano un fondo, per 
poi subaffittarlo in parte o in tutto, sicuri 
del rispetto che non sarebbe loro mancato 
per le praprie passate gesta. 
Anche questa era una posizione tipica 

di accesso alla posizione di mafioso: da 
una posizione subaltema al servizio d'un 
proprietario o di un grande affittuario, o 
di più d'uno di questi tra loro associati, 
pagato a caro prezzo 9 dai contadini, il 
campiere, o guardiano, o soprastante, o 
milite a cavallo, o guardia rurale del 
comune, giungeva a una posizione inter­ 
media, dandosi poi al consolidamento di 
essa. (Questo scherna è ancora valida oggi: 
il famigerato Luciano Leggio venne alla 
ribalta corne campiere, dopo avere pro­ 
babilmente sopprcsso il collega al quale 
subentrè 10). 

Il gabelloto si veniva a trovare su due 
fronti che ne insidiavano le possibilità 
d'un rapide arricchimento: proprietari e 
contadini, La sua possibilità di ascesa 
derivava dalla capacità di farsi valere 
contra entrambi: questo avveniva con la 
monopolizzazione della violenza armata e 
con la partecipazione alla vita politica, 
cui si è accennato. 
Discorso analogo valeva per aitre corn­ 

ponen ti del ceto media: avvocati, impie­ 
gati, preti, commercianti. Il loro rapporta 
con la mafia è originariamente imperniato 
sulla terra, ma puà via via autonomizzarsi, 
e il metodo mafioso pub essere trasferito 
in ogni attività che lasci intravedere possi­ 
bilità di lucro. Oltretutto queste categorie 
rappresentano un passo avanti rispetto 
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